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Dio mio, Dio mio,
perché mi hai abbandonato?
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IN COPERTINA
Via Crucis di Angelo Ceroni
Chiesa Parrocchiale
Stazione XIII

Mercoledì 3 Ore 20.30 In Oratorio Consiglio Pastorale Vicariale

Venerdì 5 Primo venerdì del mese - Astinenza
Ore 15.00 Via Crucis in Parrocchia
Ore 20.30 Via Crucis alla Rasga

Sabato 6 Ore 15.30 In Parrocchia incontro per il Sacramento del Battesimo

Domenica 7 3ª DOMENICA DI QUARESIMA
“Il Signore ha pietà del suo popolo”
Ritiro vicariale dei catechisti

Venerdì 12 Astinenza
Ore 15.00 Via Crucis in Parrocchia
Ore 20.30 Via Crucis sul Monte

Sabato 13 Ore 15.30 In Parrocchia incontro per il Sacramento del Battesimo

Domenica 14 4ª DOMENICA DI QUARESIMA
“Gustate e vedete com’è buono il Signore”

Mercoledì 17 Ore 20.30 A Spino Al Brembo Scuola di Preghiera Vicariale

Venerdì 19 SAN GIUSEPPE, SPOSO DELLA B.V. MARIA - Astinenza
Ore 15.00 Via Crucis in Parrocchia
Ore 20.30 Via Crucis in Via Inzogno

Sabato 20 Ore 15.30 In Parrocchia incontro per il Sacramento del Battesimo

Domenica 21 5ª DOMENICA DI QUARESIMA
“Grandi cose ha fatto il Signore per noi”

Lunedì 22 Ore 20.30 In Chiesa Parrocchiale confessioni comunitarie
Dal 22 al 28 marzo nella Chiesina della Confraternita:
Mostra sulla Via Crucis di Alberto Meli

Mercoledì 24 Ore 20.30 Via Crucis animata dai ragazzi di 3ª media

Giovedì 25 ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE
Ore 8.55 In Parrocchia rinnovo dei voti delle suore del Divino Amore

Venerdì 26 Astinenza
Ore 15.00 Via Crucis in Parrocchia

Domenica 28 DELLE PALME e DELLA PASSIONE DEL SIGNORE
“Dio mio,Dio mio, perché mi hai abbandonato”
Ore 8.30 Benedizione degli Ulivi in Oratorio

Lunedì 29 Ore 20.30 In Chiesa Parrocchiale confessioni comunitarie

Martedì 30 Ore 20.30 A Romacolo confessioni vicariali

A P R I L E
Giovedì 1 GIOVEDÌ SANTO - Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza

Ore 10.00 In Cattedrale S. Messa crismale con la benedizione degli Oli Santi
Ore 16.30 S. Messa con i ragazzi
Ore 20.30 S. Messa in CENA DOMINI, accoglienza degli Oli Santi,
lavanda dei piedi e reposizione del SS.mo Sacramento al cenacolo
Ore 24.00 Adorazione notturna

Venerdì 2 VENERDÌ SANTO - Digiuno e astinenza
5° anniversario della morte del Papa Giovanni Paolo II
Ore 9.00 Celebrazione delle lodi mattutine
Ore 9.30-12.00 Preghiera con i ragazzi (a turni)
Ore 15.00 Celebrazione della Passione e Morte del Signore
Ore 20.30 Processione per le vie del paese con il Cristo morto
e la Madonna Addolorata

Sabato 3 SABATO SANTO
Ore 9.00 Celebrazione delle lodi mattutine
Ore 9.30-12.00 Preghiera con i ragazzi (a turni)
Ore 15.00-18.30 Confessioni
Ore 16.00 Benedizione delle uova pasquali
Ore 21.00 Solenne Veglia Pasquale

Domenica 4 PASQUA DI RISURREZZIONE
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo

Auguri di Buona Pasqua a tutta la comunità
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“Essere Chiesa a Zogno”

arissimi Zognesi,
questa quaresima l’abbiamo iniziata con una predicazione speciale: don Luciano,
parroco di Stabello, per tre sere ci ha aiutato a riflettere sul tema della comunità. Vo-
glio rendere partecipi di quello che ci ha detto tutte quelle persone che non erano
presenti. Il tema svolto è stato “essere Chiesa a Zogno”.
Il primo incontro è iniziato con: “Occorre saper sviluppare un forte senso di ap-

partenenza alla comunità in cui viviamo. Non si può essere cristiani da soli.
In questo ambito oggi mi pare che assistiamo a un fenomeno per certi versi curioso. Spesso
nelle nostre comunità non mancano persone, volontari, che portano avanti le varie iniziati-
ve: feste, giornate, lavori e via dicendo. È una buona cosa e ci fa onore. Ma altrettanto spes-
so questa dimensione diciamo “del fare” non è supportata dalla dimensione del pensare,
del cercare insieme, del discernere per capire quale sia davvero la volontà di Dio”...
Se queste due realtà non camminano insieme rischiamo di “fare la giustizia per essere am-
mirati dagli uomini” come ci ha detto il vangelo del Mercoledì delle Ceneri.
In secondo luogo rischiamo di essere una comunità a due facce: una che pensa e l’altra che
esegue.
Don Luciano chiude la prima serata con due provocazioni: 1. Quale è la mia Pasqua que-
st’anno? Quale passaggio il Signore vuole che io compia nella mia vita? 2. La comunità di
Zogno da quale tomba è chiamata ad uscire?

La seconda sera la riflessione ci ha condotto alla celebrazione Eucaristica.
“Da come una comunità celebra l’Eucaristia capiamo che comunità è, come funziona”.
Ha poi fatto l’esempio di una celebrazione in cui fa tutto il prete e un’altra in cui tutti sono re-
sponsabilizzati. Si è parlato di partecipazione actuosa che non significa solo attiva, ma anche
responsabile. Tale partecipazione include non solo la celebrazione dei sacramenti ma anche
lo stile di vita ecclesiale che si vuole portare avanti. Per questo motivo è importante per noi
capire che il nostro fare è intimamente legato al nostro essere e la comunità che ne deriva è
l’immagine molto precisa della coscienza che abbiamo della nostra dignità battesimale.
Dire amen al Corpo di Cristo è dire amen alla Chiesa che è il Corpo di Cristo formato dai fra-
telli e dalle sorelle che vivono in quel momento con il sacerdote la celebrazione.

La terza sera don Luciano ci presenta le tre caratteristiche che, secondo lui, sono necessarie
per rilanciare l’esperienza della comunità parrocchiale. Bisogna insistere tutti sul formarsi
uno spirito di Chiesa.
1 - Comunità carismatica che si fonda sullo Spirito. Ognuno è impegnato a scoprire il do-

no che lo Spirito gli ha fatto per metterlo a disposizione di tutti.
2 - Una comunità che mette al primo posto lo scambio della Parola (quella di Dio che di-

venta la nostra). D’altra parte ogni comunità è essenzialmente narrante, testimone del-
l’opera di Dio.

3 - Una comunità cosciente del nome di Colui attorno al quale si raduna. Deve essere una
comunità che prega, che trova il tempo per celebrare e portare nella vita la celebrazione.

Da ultimo don Luciano ha lanciato la provocazione delle Comunità di base: piccoli gruppi
che si raccolgono, pregano e testimoniano la gioia di credere.

Proviamo a riflettere su quanto ci è stato comunicato e mettiamoci la nostra riflessione.
Viviamo questa quaresima non con le solite cose, ma con la gioia di comunicare la fede con
le opere.

Buon impegno a tutti

Angelo prete

C 
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Due ali grandi per volare
un cuore grande per amare

Ogni lunedì alle 17.45 in oratorio si ritrova il gruppo ado per un po’di catechesi e per affrontare insieme temi di at-
tualità... questa sera, 1 febbraio, abbiamo prolungato il nostro ormai consueto momento iniziale della preghiera.

Abbiamo vegliato, pregato, cantato... abbiamo gustato l’eco di alcuni salmi che intonavano un inno alla morte e alla vi-
ta... abbiamo ascoltato e fatto nostro il silenzio... tutto questo per ritrovare Dio nel nostro cuore e nel nostro gruppo...
tutto questo semplicemente per pregare insieme...
Abbiamo scoperto che è troppo bello pregare per un nostro amico e per chi ci chiede una preghiera... e questa sera vo-
gliamo proprio pregare per Simone ed Edoardo.
(seguono alcune preghiere scritte da noi adolescenti durante la veglia)

Ciao Edoardo e Simone...
La vostra scomparsa è stato un duro colpo per

molti giovani che come voi stanno ancora af-

frontando la vita...In questi giorni ho visto tanti compagni e amici

piangere per voi... chiedo a Gesù che dia a tutti la

forza per superare questo momento tragico...

Adesso che siete lassù guardate e state vicini a

tutti quelli che soffrono...
Il vostro ricordo sarà sempre con noi...

Ciao ciao

Signore...
Ultimamente ti penso abbastanza frequentemente... ti cer-
co spesso, ma non ti trovo più di tanto!!... troppi morti (Si-
mone ed Edoardo), troppi dolori... in particolare penso
anche ad una splendida mamma che non c’è più (Barba-
ra)... Come è potuto succedere tutto questo?!?!
NON DOVEVA SUCCEDERE! PUNTO.

Io non conoscevo Simone ed Edoardoe non è giusto appropriarmi di un do-lore che non spetta a me provare, peròcredo non si possa restare indifferentia un evento così grandeOggi al funerale, vedere due bare alcentro della Chiesa, e sapere che lì,avrei potuto esserci io, mi ha dato unasensazione che a parole non si puòspiegare... mi sono resa conto dellaprecarietà delle cose; ho avuto paura,non per la mia vita, ma per quella ditutti i miei amici, paura di provare undolore che mi riguardi così da vici-no...
Spero che questa morte, abbia dato uninsegnamento a tutti... ciaoo amici!!!

Signore, ti voglio ringraziare per il

grande regalo che mi hai fatto:la

mia vita. Forse è banale, lo so, ma

spesso noi giovani non badiamo

troppo all’importanza di questo do-

no così fragile, così debole...

Ti prego, quindi, perché noi ragazzi

qui presenti ci rendiamo conto della

preziosità di questo tuo immenso

regalo e che possiamo crescere con

quel tocco di saggezza in più...

ONLY THE GOOD DIE YOUNG (i

giovani morti che se ne vanno sono

sempre i più buoni)...

“... PERIRANNO INSIEME E LASCERANNO

AD ALTRI LE LORO RICCHEZZE... ”

Signore... Simone ed Edoardo hanno tagliato un

traguardo che li ha avvicinati troppo presto a te,

ma sicuramente lasceranno per sempre un vuoto

inspiegabile in molte persone... la loro presenza,

i loro sorrisi, il loro affetto... Accoglili Signore !



ZOGNOZOGNO
nnoottiizziieennoottiizziiee

6

Dodo e Pesenti... non mi sembra vero
sia successo tutto questo!...
penso ancora a venerdì mattina quando
ho saputo quello che era successo dalla
5°O... vedere persone a cui tengo, stra-
ziate dal dolore, .. mi ha stretto il cuo-
re!!...
mi sembra ancora giovedì quando al-
l’intervallo tutti insieme ridevamo per
la foto di classe... stamattina pensavo
di vedervi ancora al bancone... come
ogni giorno, a ridere e scherzare, ero
convinta di vedervi arrivare... come
ogni altro giorno... e invece... non può
essere vero tutto questo!!!... questa se-
ra in questa veglia con il gruppo ado,
mi limito a pensare che siete partiti per
un viaggio e prima o poi vi rivedrò !!!
Non mi scorderò mai di Praga e degli
intervalli al bancone... non ci credo an-
cora o Signore!! Mi mancherete tanto,
nonna saluto anche te... ti penso sem-
pre, sai, avrei voluto dirti tante tante
cose ancora... spero di rivedervi tutti
un giorno!!! Un abbraccio, vi voglio
bene!!!

Grazie Gesù per il dono della vita. Aiuta-

mi a camminare sulla buona strada e a su-

perare le difficoltà della vita. Fa che Si-

mone ed Edoardo non vengano dimenti-

cati e continuino a vivere nei nostri cuori

come non mai. Perché non esiste un futu-

ro senza un passato ricco di ricordi...

GRAZIE ANCORA...

Ciao Dodo e Simone, io non vi conosco, ma da

quello che dicono le persone dovevate essere

due ragazzi molto speciali!! Io appena ho rice-

vuto la notizia a scuola sono restato mortifica-

to... Vi chiedo di aiutare dal cielo le persone

che stanno soffrendo per la perdita di una per-

sona davvero importante... grazie di avermi

fatto capire l’importanza della vita!!!

Edo e Simone, non ho avuto la fortuna di conoscere e di ammirare i vostri sorrisi di cui mi hanno parlato...
Non capisco perché voi siete stati privati a differenza nostra di realizzare i vostri sogni e i vostri progetti. Dal
cielo, proteggete le persone che vi piangono e che senza di voi... la loro vita sarà più vuota e difficile. È stu-
pido dirlo ma vi sento miei AMICI!!!
VI VOGLIO BENE, vegliate sulle persone sole che hanno bisogno, e su chi ha bisogno di VOI...

Simone ed Edoardo proteggetemi dal cie-

lo!. Rimarrete sempre nel mio cuore...

Angioletti siete volati via troppo presto...

mi mancherete!!... vi voglio bene!!!

E senza dire parole... nel nostro

cuore vi porteremo...
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...E ra un giorno normale... un giorno co-
me tanti altri... il sole e il caldo stava-

no facendo capolino nella mia vita di “preado-
lescente”... da buon 11enne, ero all’oratorio a
giocare a calcio, quando inaspettatamente ho
saputo della “cosa”... di un incidente all’im-
bocco di Zogno.
Al momento niente; il papà era al lavoro, il fra-
tello era a casa a studiare, la sorella era a dan-
za e il fratellino dalla nonna.. quando ho sapu-
to della SUA morte, la luce del tramonto che
iniziava a balenare, mi si è offuscata davanti
agli occhi... Il buio... IL NULLA... Il silenzio
delle parole.
Il dolore?! Riassunto in un’unica frase “Non
ho più la mamma”. La consolazione?! Le infi-
nite ed improsciugabili lacrime.
La questione che più non comprendevo e più
mi faceva male era rivolta a Dio, a quell’Onni-
potente... “perché mi hai tolto la mamma, la
MIA mamma? proprio nel momento in cui ave-
vo più bisogno di lei?? Perché?” E da quel mo-
mento ho iniziato io il distacco da Lui, dalla
messa, dall’oratorio, da tutto quello che non ri-
usciva a darmi una risposta... Portavo nel cuore
un unico sentimento... la RABBIA... quella
rabbia che aumentò pochi anni dopo quando
morì mia cugina 16enne... Una persona già...
ma due?! Lui mi stava chiedendo troppo.
Frattanto il tempo passava... avevo scelto la
nuova scuola, la nuova squadra di calcio, i nuo-
vi amici... ma il pensiero era sempre rivolto a
lei, e a quel Dio, che una cosa era finalmente ri-
uscito a farmi capire: mi aveva tolto una perso-
na cara ma me ne aveva fatte incontrare, lungo
la strada, molte altre che mi avevano regalato
quello che cercavo: il loro aiuto... vero, autenti-
co, fatto con il cuore... Fede e Luca, in partico-
lare, non mi hanno mai mollato... a partire da
quel maledetto giorno non mi hanno mai lascia-
to solo nonostante i miei no, i miei rifiuti, le mie
sclerate... ancora tutt’oggi mi sono tra i piedi...
Come don Samu... lo “strano fratello”, cono-
sciuto nei lunedì sera del mio ritrovato orato-
rio, nel caldo estivo delle colline toscane, nei
sms della mezzanotte e in quelle fatidiche
chiacchierate che mi hanno portato risposte
che cercavo da tempo...

Scontato ma mai banale, il grazie a mio papà e
a Carmen perché, anche a distanza di sei anni,
continuano a parlare di lei come se fosse anco-
ra qua... accanto a me... fisicamente ok, non c’è
più, ma con la mente e con il cuore la trovo e la
sento ovunque vado, in qualsiasi luogo... Ogni
scelta, ogni difficoltà, viene valutata da noi
due... da me e da lei insieme... perché io non
sento di averla persa, anzi, la sento sempre vi-
cino, sempre!! Anche nel dolore attuale... il do-
lore di oggi... ragazzo ormai 18enne... che spes-
so si ripete “PERCHÉ TE NE SEI ANDATA?!
PERCHÉ?!” Domanda che rivolgo indiretta-
mente a Dio... “perché me l’hai portata via?”.
Le lacrime in questi momenti scorrono, scorro-
no lente verso quel piccolo sorriso che sponta-
neamente affiora quando i suoi ricordi entrano
nella mia mente... la sua dolcezza, il suo “ farsi
in quattro” per noi, il suo dare generoso senza
mai nulla in cambio... il suo mettersi in gioco...
i suoi valori e le sue qualità che mi hanno aiu-
tato a ritrovare la felicità... Come?? Semplice-
mente mettendoli in pratica nella mia vita...
con me stesso, con gli altri e forse anche un po’
con Dio (per esempio ritornando a Messa)...
Questa esperienza mi fa fatto crescere... la vita
mi è “crollata addosso” di colpo, in un danna-
to pomeriggio... e mi ha fatto capire una cosa
fondamentale: il bisogno di voler bene alla
propria mamma, ai propri genitori... vivendo
ogni attimo, ogni presenza, ogni discussione,
ogni consiglio... anche quando le cose pesano
e ti fanno girare... perché poi, non si può più
tornare indietro... più... Penso a quando lei mi
diceva “dai, su da quel divano, che andiamo a
fare un giro insieme!” e io rinunciavo svoglia-
to... l’avrei fatto il giorno dopo o l’altro anco-
ra. Adesso sono i rimorsi a portarmi in giro di
tanto in tanto.. sarei potuto andare, invece... In
questi giorni, un’altro grave incidente ha scos-
so il paese: due ragazzi se ne sono andati, due
famiglie distrutte: io posso solo dire loro di
non sentirsi soli, perché i loro figli vivranno
per sempre nei loro cuori... come fa la mia
mamma con me, in me...
Ciaoo mamma! Ti aspetto sempre per andare a
fare un giro...

Alessandro Mosca

Mamma, grazie!!!
Lettera di un ragazzo che ha perso la mamma qualche anno fa...
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Un contesto cambiato
Vorremmo, allora, provare a dire qualcosa di quello che
la comunità cristiana vive quando viene invitata a nozze
e cosa cerca di fare per favorire la celebrazione del ma-
trimonio cristiano. È utile che insieme, come comunità,
verifichiamo gli atteggiamenti che stiamo assumendo di
fronte al nuovo contesto e ai profondi cambiamenti che
caratterizzano l’incontro dei giovani che si vogliono spo-
sare in chiesa. Non è più come una volta, quando il ma-
trimonio in chiesa era un rito di passaggio naturale e da
tutti riconosciuto; e la comune appartenenza alla fede e
alla pratica cristiana dispensava da una preparazione al
sacramento, ma chiedeva alla comunità solo “l’ammini-
strazione” del rito. Le nostre società moderne hanno vi-
sto, nel giro di pochi anni, tra la nostra gente, dei cam-
biamenti sconvolgenti e quasi brutali: tradizioni e riti se-
colari che circondavano il matrimonio hanno conosciuto
una disaffezione e una trasformazione spettacolari, lega-
ti a un modo diverso di concepire e di vivere la sessuali-

tà, il rapporto di coppia, l’istituzione del matrimonio. E
d’altra parte un vasto processo di secolarizzazione ha al-
lontanato sempre più la Chiesa - i suoi discorsi e i suoi ri-
ti - dai modi di pensare e di vivere di molta gente, soprat-
tutto dei giovani.
Quella dei nostri giovani è una generazione lontana, in
genere, dalla Chiesa. Le occasioni di incontro tra la Chie-
sa e i giovani adulti sono rare; essi sono i grandi assenti
dalle nostre assemblee domenicali, dalle nostre proposte
di riflessione, di formazione, di preghiera. Presi dalle oc-
cupazioni legate al lavoro - e alla precarietà che lo carat-
terizza -, dalle difficoltà di costruirsi una casa e una fa-
miglia, immersi in una cultura secolarizzata, sentono co-
me lontane le questioni della Chiesa e della fede. E tutta-
via le loro attese circa il matrimonio restano alte e molti
di loro si rivolgono ancora alla Chiesa per sposarsi: le lo-
ro convinzioni religiose sono però vaghe, rimaste nel de-
posito dell’infanzia e il loro senso di appartenenza alla
fede e alla comunità cristiana è molto labile. In questo
contesto ovviamente alla comunità cristiana non viene
chiesto solo di “amministrare” il sacramento, ma di ac-
cogliere questo cammino e di accompagnarlo nella sco-
perta e nella iniziazione al mistero cristiano del matrimo-
nio. Qui è chiaramente coglibile il passaggio da una si-
tuazione di “cristianità”, in cui il senso cristiano del ma-
trimonio era condiviso e scontato, a una situazione di
“missione” o di “nuova evangelizzazione”, nella quale il
vangelo cristiano del matrimonio va riproposto e risco-
perto. Questi sposi che chiedono alla Chiesa una celebra-
zione del loro matrimonio non le chiedono necessaria-
mente la fede. Tra ciò che intendono questi giovani e ciò
che intende la comunità cristiana c’è spesso una grande
distanza. Si impongono una serie di quesiti. Da dove ven-
gono questi giovani? Quali sono 1e loro attese e le loro
domande reali? Cosa cercano? Perché si rivolgono a que-
sta istituzione che per lo più ignorano e non frequentano?
E che cosa deve fare la comunità per annunciare loro il
vangelo e favorire un cammino di fede? C’è un incontro

dalla lettera di san Paolo ai Colossesi (3,12-17)

Fratelli, rivestitevi come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansue-
tudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamen-
tarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la
carità, che è vincolo di perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamali in
un solo corpo. E siate riconoscenti! La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammo-
nitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. E tutto quello
che fate in parole e opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre.

Matrimonio e comunità cristiana
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e una conoscenza reciproca - non facile - da intraprende-
re. C’è un cammino da fare insieme dentro la scoperta del
vangelo nella profondità della vita e della storia degli uo-
mini.

Una pastorale dell’accoglienza
Una convinzione, un atteggiamento nuovo si impone alla
comunità: è quello dell”’accoglienza”. Esso traduce la
conversione che la Chiesa è stata chiamata a fare dal
Concilio: da una Chiesa docente, gerarchica, istituziona-
le a una Chiesa serva dell’uomo. Come Gesù a Cana di
Galilea, la Chiesa si sente anzitutto invitata alle nozze.
La domanda di sposarsi in chiesa va vissuta anzitutto co-
me un regalo: da accogliere in un atteggiamento di dialo-
go e di reciprocità; con la disponibilità a lasciarsi sor-
prendere, cambiare lo sguardo, guidare dallo Spirito che
lavora nella vita delle persone. Non con la logica dell’e-
same, degli adempimenti e delle regole da osservare, ma
con il desiderio di ricercare insieme il tesoro nascosto in
quel cammino. Le persone che si rivolgono alla Chiesa la
ascolteranno tanto più quanto più si sentiranno ascoltate;
e accolte in maniera disinteressata, senza secondi fini di
conquista o di recupero. Questo permetterà di superare
un atteggiamento che spesso è di distanza e di diffidenza,
e di far nascere un clima di fiducia reciproca, di libertà e
di confronto. Può partire allora un cammino comune, una
progressione umana e cristiana nella scoperta del miste-
ro racchiuso nell’alleanza tra l’uomo e la donna.

Gli “incontri dei fidanzati”
In questi anni si è andato istituendo tra la comunità e i
giovani che intendono sposarsi un dialogo interessante,
costituito dal “corso dei fidanzati”. Momento singolare e
per alcuni versi straordinario, nel quale i fidanzati e 1a
Chiesa si parlano in un clima di amicizia, di rispetto e di
ricerca comune. Sono due gli obiettivi che ci si propone
in questi incontri. Uno è quello di aiutare le giovani cop-
pie a interpretare l’esperienza del loro amore come un
cammino di felicità e di fecondità umana; esperienza che
occorre rileggere alla luce della cultura che ci circonda e
che ha le sue superficialità e i suoi pregiudizi, ma nella
quale la nostra storia d’amore è chiamata ad incarnarsi. Il
secondo obiettivo di questi incontri è
quello di far assaporare un clima di comunità cristiana e
di far sentire un po’ di aria del vangelo. È una piccola
grande opportunità alla quale invitiamo tutti i fidanzati e
nella quale la comunità deve mettere tutto il suo impegno.

La celebrazione del matrimonio
La festa e, in essa, la celebrazione del sacramento è un
momento forte del matrimonio cristiano. Non è un mo-
mento isolato, per quanto bello, ma una tappa decisiva e
inseparabile da tutto un cammino. Preparare insieme - la

coppia e la comunità - la cerimonia è di fatto un modo
concreto ed efficace di entrare nel mistero e di dare veri-
tà al momento “magico” della celebrazione. II rito del
matrimonio spesso è deludente: rischia l’esteriorità, la
recita, la banalità, la freddezza. Non è facile costruire in
quella circostanza un’assemblea viva, partecipata, con-
vinta. La bellezza del rito è data dalla verità e dalla sin-
cerità di coloro che vi partecipano, dalla qualità dei gesti,
dei canti, della musica, delle letture, dell’ascolto, degli
interventi. Trovare la verità e 1a profondità del rito non è
il frutto di preparativi e di organizzazione: è piuttosto l’e-
sito della semplicità, dello stupore, dell’umiltà, della te-
nerezza, del clima di preghiera, della fede che riveste il
corpo dei partecipanti. Il bello non viene prodotto dalla
quantità e dalla vistosità degli ornamenti (fiori, foto, ve-
stiti, automobili, parchi, castelli, sale da pranzo) che ri-
schiano piuttosto l’effetto scena-recita, che producono
un’esteriorità che stride e “fa brutto”: il bello - per chi ha
occhi - è uno stile, un “corpo” che sa esprimere interiori-
tà, accoglienza, gioia, gratitudine, semplicità. C’è uno
stile cristiano di celebrare il matrimonio e 1a festa, che è
oggi una sfida; non basta comunque sposarsi in chiesa
per garantire a quella festa un’aria di vangelo.

Un legame con la comunità
Il primo effetto della celebrazione del sacramento do-
vrebbe essere un legame con la comunità, e anzitutto con
il suo tesoro, costituito dalla Parola e dall’Eucaristia: per
nutrire un continuo apprendimento della divina Tenerez-
za. Ce lo ricorda l’esortazione della Scrittura: “Fratelli,
rivestitevi, come eletti di Dio, santi e amati, di sentimen-
ti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di
pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi
scambievolmente... A1 di sopra di tutto ci sia la carità... e
la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa sie-
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te stati chiamati, in un solo corpo”. Sembra si parli pro-
prio del sacramento del matrimonio quando esso viene
vissuto ogni giorno nella vita comune con profondi sen-
timenti cristiani. “E siate riconoscenti”; vivete di grazia,
“in eucaristia”: “la parola di Dio dimori abbondantemen-
te tra voi; ammaestratevi, ammonitevi con ogni sapienza,
cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e
cantici spirituali”. Sembra che si parli di eucaristia, della
Messa nella quale si ascolta abbondantemente la parola
di Dio e si prega insieme in un’azione di grazia. Si deli-
nea un programma di spiritualità matrimoniale basato
sulla coltivazione di alcuni atteggiamenti profondi di
amore coniugale, e di alcuni momenti forti di preghiera e
di pratica sacramentale e comunitaria.
Di fatto questo legame con la comunità e questa pratica
cristiana non sono frequenti nelle giovani coppie appena
sposate; anche perché la loro delicata prima fase di vita
matrimoniale è spesso “sequestrata” da una comprensi-
bile intimità e dalla difficile costruzione di un nuovo sti-
le di vita che deve armonizzare i tempi della famiglia e i
tempi del lavoro e della società. È un compito anche del-

la comunità quello di non dimenticare che il Dio che es-
sa annuncia e celebra si è legato per sempre alla storia di
quell’uomo e di quella donna; che un legame per sempre
è nato tra quella coppia e la Chiesa; e che questo legame
va onorato con un affetto e un’attenzione che non posso-
no mai venire meno. La redazione

LO SPAZIO Volontalibro COMPIE UN ANNO!!!

F ra pochi giorni lo Spaziovolontalibro festeggerà un anno di apertura e di attività promo-
zionale per la lettura e la diffusione dei libri a Zogno. È stata ed è tuttora una bella espe-

rienza, anche se impegnativa per i volontari e per la scarsa propensione alla lettura che notia-
mo in tutte le fasce d’età. Cerchiamo di mettere a disposizione libri di generi diversi, ma le pre-
notazioni e gli arrivi celeri dei libri sono ancora i punti critici che dobbiamo migliorare.
Per motivi di studio universitario alcuni volontari non si sono più resi disponibili; i rimanenti coprono i turni di aper-
tura privilegiando i pomeriggi e il sabato tutto il giorno.
Abbiamo inserito i testi nel nuovo programma informatico che il giovane gruppo LINUX ci ha preparato (e che per
questo ringraziamo calorosamente! ), abbiamo terminato l’inventario, ricevuto un PC usato in omaggio, pagato le
spese di gestione del locale, le scaffalature e gli arredi e possiamo dire di essere a pareggio!

Prendete nota delle proposte preparate per i prossimi giorni:
- Bancarella sul sagrato della Chiesa di libri religiosi e di meditazione sulla Quaresima, sabato 13 e domenica 14

marzo;
- Sconto del 10% su tutti i libri del negozio, sabato 20 marzo in occasione dell’anniversario di apertura;
- Mantenimento della “TESSERA FEDELTA’” ancora per tutto il 2010;
- Vendita di libri di meditazione scontati del 10% per tutta la durata della Quaresima (li trovate sull’espositore blu

in fondo al locale);
- Esposizione-vendita di manufatti a tema, nel periodo precedente la Pasqua, preparati dalle abilissime mani delle

“API OPERAIE” della Casa di Riposo di Zogno. Saranno tutte simpatiche idee regalo da non farsi sfuggire!

Vogliamo, in questa pagina, ringraziare di cuore Don Angelo e Don Samuele per la fiducia accordataci e la dispo-
nibilità del locale; i giovani volontari e le signore che si prestano per i turni di apertura; i lettori che ci stimolano a
lavorare sempre meglio; e soprattutto i bambini che sono i lettori più curiosi e più stupìti nello scoprire fra i libri,
belle storie che riempiono di meraviglia!

E ricordate sempre: la lettura è nutrimento per il cervello!
Il gruppo organizzatore
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Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente
per la 32ª Giornata Nazionale per la vita (7 febbraio 2010)

“La forza della vita, una sfida nella povertà”

Chi guarda al benessere economico alla luce del Van-
gelo sa che esso non è tutto, ma non per questo è in-

differente. Infatti, può servire la vita, rendendola più bel-
la e apprezzabile e perciò più umana.
Fedele al messaggio di Gesù, venuto a salvare l’uomo
nella sua interezza, la Chiesa si impegna per lo sviluppo
umano integrale, che richiede anche il superamento del-
l’indigenza e del bisogno. La disponibilità di mezzi ma-
teriali, arginando la precarietà che è spesso fonte di ansia
e paura, può concorrere a rendere ogni esistenza più se-
rena e distesa. Consente, infatti, di provvedere a sé e ai
propri cari, una casa, il necessario sostentamento, cure
mediche, istruzione. Una certa sicurezza economica co-
stituisce un’opportunità per realizzare pienamente molte
potenzialità di ordine culturale, lavorativo e artistico.
Avvertiamo perciò tutta la drammaticità della crisi finan-
ziaria che ha investito molte aree del pianeta: la povertà e
la mancanza del lavoro che ne derivano possono avere ef-
fetti disumanizzanti. La povertà, infatti, può abbrutire e
l’assenza di un lavoro sicuro può far perdere fiducia in se
stessi e nella propria dignità. Si tratta, in ogni caso, di
motivi di inquietudine per tante famiglie. Molti genitori
sono umiliati dall’impossibilità di provvedere, con il
proprio lavoro, al benessere dei loro figli e molti giovani
sono tentati di guardare al futuro con crescente rassegna-
zione e sfiducia.
Proprio perché conosciamo Cristo, la Vita vera, sappia-
mo riconoscere il valore della vita umana e quale minac-
cia sia insita in una crescente povertà di mezzi e risorse.
Proprio perché ci sentiamo a servizio della vita donata da
Cristo, abbiamo il dovere di denunciare quei meccanismi
economici che, producendo povertà e creando forti dis-
uguaglianze sociali, feriscono e offendono la vita, col-
pendo soprattutto i più deboli e indifesi.
Il benessere economico, però, non è un fine ma un mez-
zo, il cui valore è determinato dall’uso che se ne fa: è a
servizio della vita, ma non è la vita. Quando, anzi, pre-
tende di sostituirsi alla vita e di diventarne la motivazio-
ne, si snatura e si perverte. Anche per questo Gesù ha
proclamato beati i poveri e ci ha messo in guardia dal pe-
ricolo delle ricchezze (cfr Lc 6,20-25). Alla sua sequela e
testimoniando la libertà del Vangelo, tutti siamo chiama-
ti a uno stile di vita sobrio, che non confonde la ricchez-

za economica con la ricchezza di vita. Ogni vita, infatti,
è degna di essere vissuta anche in situazioni di grande
povertà. L’uso distorto dei beni e un dissennato consumi-
smo possono, anzi, sfociare in una vita povera di senso e
di ideali elevati, ignorando i bisogni di milioni di uomini
e di donne e danneggiando irreparabilmente la terra, di
cui siamo custodi e non padroni. Del resto, tutti cono-
sciamo persone povere di mezzi, ma ricche di umanità e
in grado di gustare la vita, perché capaci di disponibilità
e di dono.
Anche la crisi economica che stiamo attraversando può
costituire un’occasione di crescita. Essa, infatti, ci spin-
ge a riscoprire la bellezza della condivisione e della ca-
pacità di prenderci cura gli uni degli altri. Ci fa capire che
non è la ricchezza economica a costituire la dignità della
vita, perché la vita stessa è la prima radicale ricchezza, e
perciò va strenuamente difesa in ogni suo stadio, denun-
ciando ancora una volta, senza cedimenti sul piano del
giudizio etico, il delitto dell’aborto. Sarebbe assai pove-
ra ed egoista una società che, sedotta dal benessere, di-
menticasse che la vita è il bene più grande. Del resto, co-
me insegna il Papa Benedetto XVI nella recente Encicli-
ca Caritas in veritate, “rispondere alle esigenze morali
più profonde della persona ha anche importanti e benefi-
che ricadute sul piano economico” (n. 45), in quanto
“l’apertura moralmente responsabile alla vita è una ric-
chezza sociale ed economica” (n. 44).
Proprio il momento che attraversiamo ci spinge a essere
ancora più solidali con quelle madri che, spaventate dal-
lo spettro della recessione economica, possono essere
tentate di rinunciare o interrompere la gravidanza, e ci
impegna a manifestare concretamente loro aiuto e vici-
nanza. Ci fa ricordare che, nella ricchezza o nella pover-
tà, nessuno è padrone della propria vita e tutti siamo
chiamati a custodirla e rispettarla come un tesoro prezio-
so dal momento del concepimento fino al suo spegnersi
naturale.

Roma, 7 ottobre 2009
Memoria della Beata Vergine del Rosario

IL CONSIGLIO PERMANENTE

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA



L’organo al Museo
di San Lorenzo

L a complessa struttura meccanica
di un organo di chiesa resta nor-

malmente nascosta alla curiosità della
gente, che ne apprezza il suono nei di-
versi registri, quel suono inconfondi-
bile che si diffonde durante le celebra-
zioni liturgiche tra le navate e i profu-
mi d’incenso. L’occasione per ammi-
rarne la struttura meccanica e coglier-
ne la complessità e l’arte manuale del
costruttore è una visita al Museo di
San Lorenzo Martire a Zogno, in Val
Brembana, ricco di testimonianze che
documentano le radici e l’aspetto più
raffinato e interiore della religiosità
preconciliare. Si tratta di un rarissimo
organo seicentesco, datato 1686, attri-
buito alla scuola dei Fedrigotti, una

famiglia di organari veronese, di
probabile origine trentina, attiva

per tutto il Seicento. Recuperato
nella antica chiesa di Piazza

Martina dedicata a Sant’An-
tonio Abate, un piccolo

borgo di Zogno sulla
sinistra oro grafica

del Brembo a cui si
arriva solamente a piedi,
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L’organo di Piazza Martina
L’organo di Piazza Martina, ricuperato nella sua antica Chiesa di S.Antonio Abate,in condizione di abbando-

no,venne restaurato sotto il controllo della Sopraintendenza di Milano, nel 1994, dal Maestro Renzo Mi-
gliorini di Torre Boldone, collocato nel Museo di S. Lorenzo per garantirne la conservazione. Risulta infatti ric-
co di novità, come afferma il funzionario della sovraintendenza, il Maestro Giosuè Berbenni. Oltre la datazione
“1686”, viene attribuito ai Fedrigotti veronesi, organari di origine trentina, operanti nell’area padana, anche a
Bergamo nel seicento (prima della nascita di Bach, Haendel, Scarlatti) dei quali, il presente organo di Piazza
Martina, rimane l’unica testimonianza. Durante la mostra degli Organi, tenuta a Stozzano dal 21 aprile al 18 giu-
gno 1995 il nostro fu l’unico organo funzionante, che venne ammirato per il suono godibile in ogni sua parte e
per la sua antichità. Faccio seguire qui, l’articolo apparso sulla rivista “Orobie” dello scorso novembre 2009 da
parte di Flavio Galizzi, unitamente al disegno di Damiano Nembrini.

Mons. Giulio Gabanelli
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l’organo si trovava in condizioni
assai precarie e necessitava di un
urgente e delicato intervento di re-
stauro.
Essendo inserito in un vano ricava-
to nel muro nella cantoria sopra la
porta d’ingresso, questo meravi-
glioso strumento fin dall’origine
non disponeva di nessuna intelaia-
tura esterna e permetteva all’orga-
nista di ammirarne la meccanica
costruttiva e il funzionamento, con
facile accesso agli eventuali pro-
blemi di manutenzione e cura. Co-
me all’origine, la tastiera, con un’e-
stensione di 42 note, è in legno: di
bosso i tasti diatonici, di un delica-
to color miele, e di pero tinti di ne-
ro quelli cromatici. Le 17 canne sul
fronte, disposte a piramide, sono di
stagno finemente decorate a sbalzo,
mentre quelle retrostanti sono di
piombo, per un totale di 113, salvo
le ultime 12 che sono in legno. Do-
tato di 5 registri, il funzionamento è
garantito originariamente da due
mantici caricati a corda e azionati a
mano, a cui oggi è stato aggiunto
un meccanismo autonomo di cari-
camento elettrico. L’organo di

Piazza Martina, restaurato per vo-
lontà dell’allora parroco di Zogno
monsignor Giulio Gabanelli, è an-
cora perfettamente funzionante, ed
è uno dei più antichi organi della
provincia di Bergamo. Osservando
un’opera di così alto e raffinato ar-
tigianato, il cui utilizzo era destina-
to esclusivamente all’elevazione
spirituale dei fedeli durante le ceri-
monie religiose, e pensando alla
sua collocazione in questo minu-
scolo borgo di montagna, ma anche
agli elevatissimi costi per installar-
lo e ai sacrifici sostenuti dalla po-

polazione per il suo acquisto, è fa-
cile comprendere come questo
strumento testimoni il profondo e
radicato sentimento religioso della
gente della stessa contrada. Ascol-
tandone le note, è piacevole anche
solo immaginare quanta commo-
zione possano aver suscitato tra i
presenti le calde e delicate armonie
uscite per la prima volta dalle sue
canne in occasione della inaugura-
zione, e quali emozioni abbia su-
scitato nell’animo l’ascolto delle
sue melodie nel corso dei secoli nei
gioiosi momenti di festa.

Venerdé Sant
L’ò ést chel’Om in crus
töt biót insanguinàt
che l’fàa gran compasciù
de cóme i l’ìa cunsàt!

Con töte chèle piàghe
de la flagelasciù
a i l’à’nciodat in crus
in mes a du ladrù!

Crösciàt in de dulùr
i càpi i lo sfidàa
de vègn zo de la crùs
intàt che i ‘bestemiàa!

Quando l’à ultàt in dré
chi öcc de disperàt
a l’à mandat ön ürlo
al sùl che l’s’è smorsàt!

Sò màma, la Madona,
ai pé de chéla crùs,
con sàn Gioàn e i dòne,
l’à spasimàt col Tus!

Dopo che töcc ìa’ndàcc,
i à sciodat zo’l Signùr
‘nde bràs de la Madòna,
la màma dei dulùr!

Giosep d’Arimatéa
‘n dèl sò sepolcro, in fì,
l’à sistemàt ol Cristo
in d’ü lensöl de lì!

Mons. Giulio Gabanelli

IL MUSEO SAN LORENZO MARTIRE DI ZOGNO
Il Museo di San Lorenzo Martire si trova nel Comune di Zogno (8g), e si
può visitare tele- fonando a Don Angelo Vigani (0345.91083) o a Don
Giulio Gabanelli (0345.91972). Istituito nel 1955 ha sede nell’ex Giudi-
catura, posta tra lo scalone della chiesa parrocchiale e la via Umberto I.
Il Museo conserva una ricca e preziosa collezione di arredi e paramenti
sacri caduti in disuso in seguito alla riforma liturgica voluta dal Conci-
lio Vaticano H.Il materiale esposto proviene in parte dalla parrocchia di
Zogno e soprattutto dalla raccolta di don Giulio Gabanelli, già parroco
per trent’anni della comunità di Zogno, oltre che da alcune donazioni
di privati. Disposto su tre piani permette di immergersi, attraverso la
ricca documentazione esposta,negli aspetti più significativi della litur-
gia preconciliare e della religiosità popolare.
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Lettera al profeta Amos

Lettera al profeta Amos

Carissimo Amos,
visti i tuoi trascorsi con Amasia, sa-
cerdote del santuario di Betel, ho un
po’ di timore nell’indirizzarti queste
righe. In quanto sacerdote anche io,
non vorrei finire in quel “canestro di
frutta matura” come un fico ormai
troppo maturo per essere mangiato e
buono solo per essere buttato.
Ti abbiamo catalogato tra i profeti
cosiddetti “minori”, ma spero che tu
non ce ne voglia; vedi, noi per posse-

dere le cose, per essere padroni delle
cose insomma, dobbiamo creare del-
le distinzioni, altrimenti non ce la
facciamo e cadiamo in confusione.
Per questo vi abbiamo divisi in
“maggiori” (ossia i tuoi colleghi che
sono stati più abbondanti nello scrit-
to) e, per l’appunto, “minori” (quelli
che ci hanno lasciato i rotoli più pic-
coli). Se la cosa ti può però far piace-
re, sappi che io sono tra i sostenitori
del buon vino in botti piccole!
Nel linguaggio del mio mondo, or-
mai sempre più televisivo (è una fac-

cenda che non c’era ai tuoi tempi; per
capire un po’ ti basti sapere che si
tratta di un aggeggio fatto per comu-
nicare ma che spesso riesce ad elimi-
nare la comunicazione... è troppo
complicato, cosa vuoi... è il progres-
so della nostra scienza), nel linguag-
gio del mio mondo, ti dicevo, si di-
rebbe che sei uno durato poco sulla
scena: pochi mesi e poi sei sparito.
Fatte le debite differenze è anche
quello che succede a volte qui da noi:
qualcuno va in televisione, si fa chiu-
dere e filmare in una casa (“chiusa”
in questo caso!) per qualche mese,
poi ritorna nel nulla dopo aver fatto la
sua apparizione e rubato la scena a
qualcuno. La differenza tra te e que-
sti, è che le loro parole si sono dissol-
te, svaporate nel vuoto, mentre le tue
sono rimaste sfidando l’avanzare dei
secoli.
Ma non è di questo che voglio parla-
re con te, quindi torniamo alle cose
serie. A quel che sappiamo eri un al-
levatore che non se la passava poi co-
sì male, diremmo un benestante, o,
come si usa oggi, uno che si è fatto da
solo (e ti assicuro che qui, nel mio
tempo e nel mio paese, saresti in
compagnia di tanti che si sono fatti
da soli o si sono... semplicemente
fatti perché fa tendenza). Dico queste
cose per far capire che le tue arrab-
biature solenni contro i ricchi sfrutta-
tori non erano frutto di invidia o di un
animo esasperato e pieno di rivendi-
cazioni. Ciò che ti ha spinto ha usare
parole molto dure era il tuo amore
per la legge di un’Alleanza che or-
mai era divenuta carta straccia (un
po’ come ai tempi nostri, vedi quante
somiglianze?). Una legge che, per
arrivare a Dio, ti obbligava a passare

A partire da questo numero ho pensato di utilizzare lo spazio offertomi immaginando di scrivere una lettera ad un per-
sonaggio più o meno famoso. Se la cosa è gradita e se vi piace commentare, potete sempre inviare a pilluc@email.it.

Il profeta Amos
di Gustave Doré (1891)
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attraverso l’uomo, una legge che, per
rendere autentico culto a Dio, non
poteva essere disgiunta dalla pratica
della giustizia. In poche parole, non
te la sei presa con i ricchi perché era-
no ricchi, ma perché erano ingiusti e
commettevano tali e tante ingiustizie
che i loro meschini atti di culto, tri-
butati in pompa magna, erano un in-
sulto a Colui che volevano onorare e
trasudavano disprezzo per tutti colo-
ro che non appartenevano alla stessa
cerchia. Così, da uno che conosceva
bene le cose, non hai esitato a dar vo-
ce al disgusto del tuo Dio davanti a
tali nefandezze.
E così arrivo al punto che mi ha spin-
to a scriverti. Infatti, se tu fossi qui
oggi con noi, saresti sicuramente di
nuovo in prima linea a “ruggire”
contro “coloro che calpestano i po-
veri”, “comprano con denaro gli in-
digenti e il povero per un paio di san-
dali”. Volesse il cielo che un altro
Amos sorgesse in mezzo a noi! Forse
qualcuno c’è anche, ma il frastuono
dell’inconsistenza riesce a coprire
anche queste voci.
Certo, amico mio, non avresti vita fa-
cile immerso nel nostro tempo! Ma
quale autentico profeta l’ha avuta?
Quale profeta se l’è spassata? Se non
ricordo male, mi pare che uno dei
tuoi colleghi, Geremia credo, secon-
do quanto tramandato, sia stato ucci-
so segato in due: tempi seri i vostri!

Comunque, tanto per gradire, tu in
questo oggi saresti convocato in tri-
bunale un giorno sì e un altro per rea-
to di diffamazione e ingiuria. Perché,
mi chiedi? Giudica tu stesso. Uno che
si riferisce alle ricche donne di Sama-
ria chiamandole sine glossa “vacche
che opprimono i deboli e schiacciano
i poveri” dovrebbe dormire quanto
meno con un occhio aperto! E quan-
do te la prendi con quelli che possie-
dono due o tre case? La casa estiva e
quella invernale? Come minimo qui
saresti tacciato di essere un comuni-
sta! (Scusami, anche questo ai tuoi
tempi non c’era. In parole povere: si
tratta di un insulto rivolto da parte di
chi... si è fatto da solo a chi sogna una
maggiore uguaglianza sociale!).
Come vedi non avresti certo vita fa-
cile. Una cosa però l’otterresti sicu-
ramente: saresti quasi tutti i giorni in
televisione, magari in quelli che
chiamano i “salotti serali” dove si
svolgono dei simpatici giochi in cui
chi vince è quello che grida di più.
Tu, che eri abituato a “ruggire” sare-
sti in pole position ogni sera! E sai
che audience! (ops, scusa ancora: è
ciò che indica quanto un programma
vale non in sé stesso ma per la pub-
blicità che lancia e quindi per gli in-
troiti che entrano in cassa).
Caro Amos, abbiamo davvero biso-
gno di riascoltare la tua voce, la for-
za trascinante delle tue parole quan-

do ci chiami a “cercare il bene e non
il male”, quando ci imponi di “rista-
bilire il diritto nei tribunali” e ci
chiedi di smettere di “detestare chi
testimonia secondo verità”.
Il nostro tempo ha tanto bisogno di
uomini come te, che non si fanno in-
timorire, che non hanno paura di per-
dere la faccia davanti ai vari “Ama-
sia” che riempiono i nostri palazzi,
sacri o meno che siano. Abbiamo bi-
sogno di uomini che, come te, de-
nunciano tutti coloro che davanti alle
ingiustizie di cui è piena la storia re-
stano “distesi su letti d’avorio e
sdraiati sui loro divani mangiano gli
agnelli del gregge... canterellano al
suono dell’arpa, bevono il vino in
larghe coppe e si ungono con un-
guenti raffinati” (di’ un po’ Amos,
per caso al tempo tuo c’era un “Bil-
lionaire” ante litteram?).
Caro Amos, se noi ci siamo un po’
rassegnati a vivere in questo tempo
di menestrelli che come sirene men-
tre ammaliano al contempo ci svuo-
tano, tu riportaci alla realtà e facci
sentire di nuovo affamati: “non fame
di pane né sete di acqua, ma di ascol-
tare le parole del Signore”, le uniche
capaci di farci ritrovare la via del di-
ritto e della giustizia, le uniche capa-
ci di ridare tonalità e vigore a quella
dignità di cui siamo stati rivestiti
quando siamo venuti al mondo.

Don Luciano Locatelli

Preghiamo con la Chiesa (L’Apostolato della preghiera)
Le intenzioni devono essere precedute dalla recita
della preghiera riportata qui sotto:

Cuore divino di Gesù
Io ti offro, per mezzo del Cuore Immacolato di Ma-
ria, Madre della Chiesa, in unione al Sacrificio Eu-
caristico, le preghiere e le azioni, le gioie e le soffe-
renze di questo giorno, in riparazione dei peccati e
per la salvezza di tutti gli uomini, nella grazia del-
lo Spirito Santo, a gloria del Divin Padre.

GENERALE: Per tutti gli scienziati e gli uomini di cultura, perché at-
traverso la sincera ricerca della verità possano giungere alla conoscenza
dell’unico vero Dio.

MISSIONARIA: Perché la Chiesa, consapevole della propria identità
missionaria, si sforzi di seguire fedelmente Cristo e di proclamare il suo
Vangelo a tutti i popoli.

DEI VESCOVI: Perché il dialogo fra lo Stato e la Chiesa sostenga negli
uomini di buona volontà un’operosa convergenza di sforzi per il bene co-
mune, la promozione e la tutela dei diritti fondamentali, la lotta alla po-
vertà e la ricerca della pace.

MARIANA: Perché come Maria rileggiamo ogni avvenimento della no-
stra vita alla luce della provvidenza di Dio.
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La Via Crucis
di Alberto Meli a Zogno

D a lunedì 22 marzo e fino alle festività pasquali, sarà
esposta nella Chiesa Parrocchiale la Via Crucis dello

scultore Alberto Meli.
Per noi zognesi, lo scultore non avrebbe bisogno di presenta-
zioni in quanto da anni possiamo ammirare le sue opere non
solo nella Chiesa Parrocchiale e nel Museo di San Lorenzo,
ma anche nella sede della Banda Musicale e a Stabello.
Crediamo comunque opportuno, prima di presentare le scul-
ture di Alberto Meli, tracciare una sua breve biografia. Nasce
a Luzzana il 26 agosto 1921. Le sue prime esperienze artisti-
che si esprimono presso il laboratorio di Gianni Remuzzi e
poi all’Accademia Carrara di Bergamo. Dopo gli anni della
guerra (fronte russo, Sicilia e prigioniero degli Angloameri-
cani) incontra il maestro Achille Funi. Nel 1949 e 1950 ottie-
ne i primi, importanti riconoscimenti.
Nel 1952 si sposa con Ester Gaini, compagna di studi all’Ac-
cademia Carrara, e nel 1955 si trasferisce in Svizzera. Lavora
a Locarno presso l’atelier di Remo Rossi e incontra Hans Jean
Arp, uno dei fondatori del dadaismo, che lo vuole accanto a sé
come principale collaboratore. Sono anni di feconda attività
con la sperimentazione di materiali, accostamenti e tecniche
assolutamente nuovi, ma nel 1966 decide di tornare a Luzza-
na scegliendo di vivere e lavorare traendo ispirazione dalla
sua terra e dalla sua gente, facendo parte integrante di quella
comunità alla quale decide di donare la maggior parte delle
sue opere perché diventino patrimonio di tutti.
Muore alla fine di dicembre del 2003, a 82 anni, poco dopo
aver inaugurato a Luzzana il 4 ottobre il “suo” museo d’arte
contemporanea.
Per noi zognesi è fondamentale l’incontro tra don Giulio e Al-
berto Meli. Due profonde sensibilità artistiche e religiose che
nelle opere dello scultore trovano il loro punto d’incontro.
Nel 1984 sono sistemati nella parrocchiale quattro bronzi di
Alberto Meli: un leggio per le balaustre, un leggio alto, un
porta cero pasquale e il battistero a forma di seme: tutte ope-
re con un chiaro e evidente riferimento simbolico alle sacre
scritture.
Nell’agosto 1995, in occasione della festa patronale di San
Lorenzo, è sistemato sul presbiterio il nuovo altare conciliare
che raffigura San Lorenzo bruciato vivo sulla graticola.
A proposito del nuovo altare, don Giulio ha scritto che “il
Martire figura morire nel più sereno abbandono, che io con-
tinuo a chiamarlo Alberto, perché gli somiglia assai, soprat-
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tutto da giovane, mentre lui l’ha
chiamato Giorgio, come fosse suo fi-
glio”, figlio che Alberto Meli aveva
tragicamente perso.
Oltre a queste, numerose altre opere
di Alberto Meli sono presenti nel Mu-
seo di San Lorenzo che attendono so-
lo di essere ammirate per trasmetterci
“la pietà, l’angoscia, l’abbandono, la
mitezza, l’implorazione, la supplica,
la straziante sofferenza, la speranza,
il riposo ... ma non mai la morte, co-
me si trattasse di un dramma che si
conclude irreparabilmente a scapito
dell’uomo e della sua vocazione”.
I quattordici pannelli in piombo che
verranno esposti alla nostra ammira-
zione e devozione, saranno un ulte-
riore motivo per vivere e approfondi-
re il mistero della morte e della re-
surrezione di Gesù, cardine fondante
della nostra fede; morte e resurrezio-
ne che devono lasciare in ciascuno di
noi un nuovo slancio per metterci

davvero a servizio di Dio e dei nostri
fratelli.
Le notizie raccolte nel presente arti-
colo, sono desunte dai testi seguenti,
utili anche per chi volesse approfon-
dire la conoscenza di Alberto Meli e
delle sue opere, in particolare di
quelle presenti a Zogno:
- 1984, Zogno-Notizie, n. 1, gennaio

1984, pp. 10-11.
- 1994, Zogno-Notizie, n. 5, ottobre

1994, pp. 1-2 e 6.
- 1995, Zogno-Notizie, n. 6, dicem-

bre 1995, pp. 1-2.
- 1998, AA.VV., San Lorenzo Mar-

tire in Zogno, Guide alle Chiese
Parrocchiali di Bergamo, 8, Centro
Culturale Nicolò Rezzara, Lito-
stampa Istituto Grafico, s. r . l., Ber-
gamo, 1998. (Vedi, in particolare,
p. 61).

- 1999, Bellini F.-Pinessi W.-Pesenti
A.- Gabanelli G., Alberto Meli
Scultore, Edizioni Villadiseriane,

Villa di Serio (Bg), 1999. (Vedi, in
particolare, Gabanelli Giulio, III.
La religiosità, pp. 21-28 e le pp. 24,
62, 64-66, 68, 70, 72, 78, 88-89,
101-106).

- 2001, Gabanelli don Giulio, Museo
di San Lorenzo M. in Zogno, Fer-
rari Edizioni, Clusone BG, 2001.
(Vedi, in particolare, le pp. 31, 34,
55, 99, 139 e 197).

- 2002, Gabanelli don Giulio, Guida
al Museo di San Lorenzo Martire
in Zogno, Ferrari Edizioni, Cluso-
ne Bg, 2002. (Vedi, in particolare,
le pp. 29, 35, 48, 82, 177, 216-217).

- 2007, Noris F. e Pinessi C., Museo
d’Arte Contemporanea di Luzzana,
La donazione Meli, Bolis Edizioni,
Azzano San Paolo BG, 2007. (Vedi,
in particolare, Gabanelli Giulio, I
miei incontri con lo scultore, pp. 51-
54 e le pp. 70-75 per le stazioni della
Via Crucis).

Bruno M.

In Chiesa Parrocchiale a partire da
martedì 23 marzo sino a domenica 4 aprile

sarà allestita la Via Crucis di Alberto Meli
opere portate dal Museo di Luzzana.

Martedì 23 Il Mistero del volto nella Via Crucis di Alberto Meli con accompagna-
mento musicale e letterario.

Mercoledì 24 Via Crucis animata dai ragazzi di 3ª media (in Oratorio).
Venerdì 26 La Passione di Gesù (recita parrocchiale di S.Giovanni Bianco).

Al Museo della Valle

Natura alla finestra
mostra di pittura di Pietro Pigazzini

dal 20 marzo all’11 aprile.
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Negli anni settanta uscì un saggio dal titolo “Dalla parte delle bambine” nel quale si raccontava come l’e-
ducazione sociale e culturale fosse ben diversa, dalla nascita all’ingresso nella scuola, tra i due sessi.
Trent’anni dopo Loredana Lipperini ritorna sul tema: le cose non sono cambiate, anche se le apparenze
sembrano contrarie. Il mondo delle bambine presenta eroine dei fumetti e dei cartoni animati belle e pro-
vocanti, mentre la pubblicità racconta le bambine come piccole cuoche, nei libri scolastici le mamme con-
tinuano ad accudire la casa per padri e fratelli, e le ragazzine di oggi vogliono essere belle, magre, sexi, co-
me i modelli pubblicitari.
L’autrice ci offre un saggio interessante, ricco di dati, spunti, esempi pratici, che invitano a riflettere. La

lettura aiuterà ad interrogarci sulle giovanissime di oggi. Non è un libro sul femminismo, ma un saggio sull’educazione fem-
minile, consigliato soprattutto ai genitori.
ANCORA DALLA PARTE DELLE BAMBINE - Loredana Lipperini - Feltrinelli - pagg. 284 € 15,00

Teresa, la contadinella di montagna; Maria, la figlia dell’austera borghesia tedesca e Sofia, la ragazza di
buona famiglia viennese: tre donne, diverse per educazione, nazionalità, età ed estrazione sociale sono
protagoniste di una vicenda che si svolge dai primi del Novecento fino agli anni del secondo dopoguerra.
Teresa, Maria e Sofia sono simili, però, nel loro destino: mai amate o, peggio, amate nel modo sbagliato;
considerate eternamente immature ed incapaci; costrette ad essere adulte fin dall’infanzia, vero punto no-
dale delle loro storie. Le loro vite si incrociano e, per un certo tempo, le tre donne, tanto incomprese quan-
to sensibili, convivono. Furono i bambini a unire Teresa, Maria e Sofia: ognuna di esse di dedica con cu-
ra infinita ai piccoli e intanto nel silenzio del cuore Teresa non può che pensare al figlio che le è stato strap-
pato; Maria al figlio che non ha avuto e Sofia al primo figlio che non c’è più. Insieme, in equilibrio, le tre
donne tirarono su i figli, ...in tre regnarono nella casa, senza mai dirlo né a se stessa, né a vicenda e tanto meno a qualcun
altro. “Il primo figlio” è un romanzo bello: l’autrice sa raccontare con una prosa limpida e lineare una storia di femminile
quotidianità, fatta di silenzi, di tenerezze e dedizioni; di segreti custoditi nel profondo del cuore dove è sempre viva la spe-
ranza della gioia.
IL PRIMO FIGLIO - Isabella Bossi Fedrigotti - Rizzoli - pagg. 249 - € 17,00

Mariolina Venezia, già vincitrice del Premio Campiello 2007 con “Mille anni che sto qui”, ci consegna il
suo secondo romanzo: un giallo suis generis, ambientato in Basilicata, terra che le è tanto cara. Imma Ta-
taranni, sostituto procuratore a Matera, indaga sull’omicidio di un giovane accoltellato, sempre accompa-
gnata dal giovane appuntato Calogiuri semplice, discreto, fedele e così diverso dai tanti collaboratori ipo-
criti che la circondano. Cosa sta dietro al delitto? Droga? Passione e gelosia? Furti di reperti archeologici?
Discariche abusive di rifiuti tossici? Dissapori familiari? I temi trattati sono quanto mai verosimili e attua-
li. Il romanzo è molto ben costruito, avvincente, ricco di personaggi interessanti magistralmente tratteg-
giati. Ma affascina soprattutto il ritratto che l’autrice fa della protagonista. Imma è piccola; ha un modo di

vestire impossibile; porta sempre tacchi altissimi; è pressoché ridicola; è per molti odiosa, sicuramente scomoda. Tenace co-
me le piante che nascono nei terreni più difficili; la vita non le ha mai regalato niente: si è fatta da sé e non si arrende mai. È
tanto ben descritta che ti pare di conoscerla davvero e di poter dialogare con lei. “Come piante tra i sassi” piacerà anche a chi
non ama particolarmente i gialli.
COME PIANTE TRA I SASSI - Mariolina Venezia - Einaudi - pagg. 249 - € 17,50

Invito alla lettura
Essere donna è così affascinante. È un’avventura che richiede un tale coraggio,
una sfida che non annoia mai. (Oriana Fallaci. Intervista a un bambino mai nato)
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C’è un difetto nella donna...
Quando Dio creò la donna era già al suo sesto giorno di lavoro facendo pure gli straordinari.

Apparve un angelo e gli chiese: «Come mai ci metti tanto con questa?».
E il Signore rispose: «Hai visto il mio progetto per lei?Deve essere completamente lavabile, però
non deve essere di plastica, avere più di 200 parti muovibili ed essere capace di funzionare con una
dieta di qualsiasi cosa avanzi, avere un grembo che possa accogliere quattro bimbi contempora-
neamente, avere un bacio che possa curare da un ginocchio sbucciato a un cuore spezzato e lo fa-
rà, tutto, con solamente due mani».
L’angelo si meravigliò dei requisiti:«Solamente due mani ... Impossibile! E questo è solamente il
modello base? È troppo lavoro per un giorno ... Aspetta fino a domani per terminarla».
«No, lo farò!», Protestò il Signore. «Sono tanto vicino a
terminare questa creazione che ci sto mettendo tutto il
mio cuore. Ella si cura da sola quando è ammalata
e può lavorare 18 ore al giorno».
L’angelo si avvicinò di più e toccò la donna:
«Però l’hai fatta così delicata, Signore». «È
delicata - ribatté Dio - però l’ho fatta an-
che robusta. Non hai idea di quello che è
capace di sopportare o ottenere».
«Sarà capace di pensare?» chiese l’an-
gelo. Dio rispose: «Non solo sarà ca-
pace di pensare ma pure di ragionare e
di trattare». L’angelo allora notò qual-
cosa e allungando la mano toccò la
guancia della donna: «Signore, pare
che questo modello abbia una perdita
... ». «Ti avevo detto che stavo cercan-
do di mettere in lei moltissime cose ...
Non c’è nessuna perdita: è una lacri-
ma», lo corresse il Signore.
«A che cosa serve una lacrima?» chiese
l’angelo. E Dio disse: «Le lacrime sono
il suo modo di esprimere la gioia, la pe-
na, il disinganno, il suo amore, la sua so-
litudine, la sua sofferenza e il suo orgo-
glio».
Ciò impressionò molto l’angelo: «Sei
un genio, Signore, hai pensato a tutto.
La donna è veramente meravigliosa».
«Sì, ma c’è un difetto che non riesco a
togliere - ribatté il Signore - la donna si
dimentica quanto vale.

Tratto da “Presenza Betharramita”
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VITE A CONFRONTO...

Sono Andrea ho 17 anni
e vivo a Zogno.

Vado a scuola a San Pellegrino,
nel pomeriggio fuori con gli amici

e nel fine settimana lavoro.

Non ho preso nessun impegno
perché non credo molto in Dio.
Secondo me la Quaresima aiuta

molto i credenti che vivono
pienamente questa cosa a capire

un po’ meglio il significato
di sacrificio per capire cosa Gesù

ha fatto per noi.

Penso di lavorare anche
se mi piacerebbe passarla

con i miei perché tra lavoro
e scuola non ci vediamo spesso.

Per essere un buon cavaliere
è importante fare sentire una

donna importante. Farle capire
che per te è diversa dalle altre

e soprattutto non prenderla
in giro tradendola.

Deve essere simpatica, carina
una persona che ama stare

in compagnia, non egocentrica,
ed il più naturale possibile.

Vorrei augurare al mio amico Luca
una buona Pasqua e dirgli

di ripensare sull’abbandono
della scuola perché senza quella

è dura andare avanti.

Sono Luca ho 17 anni,
vivo a Zogno

In questo momento ho lasciato
gli studi per cercare lavoro.

L’impegno l’ho preso, anche
se faccio fatica a mantenerlo
ma bisogna sempre mettercela
tutta per far qualcosa che
ti sta a cuore. Per me la Quaresima
è un momento impegnativo
dove ti deve far riflettere
su molte cose.

Il giorno di Pasqua non so ancora
cosa farò, ma spero di lavorare,
visto che mi dà molte soddisfazioni.

Per esser un buon cavaliere
non bisognerebbe aver tre
ingredienti particolari, perché
tutte le ragazze son diverse le une
dalle altre, di sicuro bisogna essere
teneri, mostrar rispetto
e farle sentire importanti.

Le ragazze non devono aver delle
caratteristiche precise, devono
stare al gioco, mi devono
interessare e infine saper
scherzare, trovar bene con loro,
anche se l’ho messo per ultimo
non vuol dire sia la meno
importante.

Auguro al mio compagno
d’intervista, nonché il mio amico
Sonzo, una felice Pasqua. Anche
a tutti i miei conoscenti e parenti,
soprattutto il mio cuso fantastico
Kevin e al mio amico Dani.

Presentati

Che cosa fai
nella vita.

È quaresima...
hai preso qualche
impegno, perché?
E che cos’è per te?

Come passerai
il giorno di Pasqua?

Con chi?

Tre ingredienti
per essere

un buon cavaliere.

Che caratteristiche
deve avere

una ragazza?

Fai un augurio
particolare

ad una persona
per te importante.

Cervelli in fuga
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Il dramma iraniano tra presente e futuro...
Dopo un mese di stop, ritorna, per la gioia degli

appassionati lettori, la consueta pagina d’attua-
lità: in questo numero, cercheremo di approfondire
la situazione iraniana, in particolare proveremo ad
analizzare le travagliate vicende riguardanti l’ammi-
nistrazione del potere in Iran.
Per introdurre l’argomento è necessario precisare
che nel giugno 2009 una decisiva sessione di elezio-
ni politiche ha visto contrapporsi una frangia conser-
vatrice e una frangia riformista. I risultati degli scru-
tini hanno decretato la vittoria
del presidente conservatore
uscente Ahmadinejad, ma, da
subito, tale responso ha scate-
nato una forte protesta da parte
della popolazione, la quale ha
denunciato pesanti brogli. Il
regime, guidato da Ahmadine-
jad, ha risposto con violenza e
intransigenza a tali accuse, im-
prigionando parecchi opposi-
tori. Questi ultimi, nonostante i
veementi interventi diplomati-
ci di Amnesty International,
sono stati sottoposti a torture e
soprusi, oltre che a processi
sommari: a conclusione di que-
sta triste vicenda è arrivata l’in-
credibile sentenza del Tribuna-
le della Rivoluzione di Teheran che ha condannato
ben undici manifestanti a morte per impiccagione.
Ebbene, due di queste condanne sono state eseguite
a fine gennaio, mentre le restanti nove sono state pro-
rogate per mancanza oggettiva di prove: sembrereb-
be addirittura che in due casi, gli imputati fossero re-
clusi in prigione durante il periodo delle proteste,
non avendo potuto, quindi, partecipare agli scontri.
Questo scenario raccapricciante potrebbe di per sé
bastare per scatenare la perplessità del mondo intero,
eppure l’elenco delle assurdità è ancora molto lungo.
Ad esempio, il 27 dicembre 2009 altre sommosse
popolari hanno provocato la dura reazione del regi-
me che avrebbe causato, sempre secondo Amnesty
International, la morte immediata di sette manife-
stanti; oltretutto tali episodi di opposizione pubblica
sarebbero sotto giudizio da parte del Tribunale della
Rivoluzione che potrebbe imporre nuove condanne a
morte. Continuando questo lungo elenco di repres-
sioni antidemocratiche, passiamo alla ricorrenza del
31esimo anniversario della rivoluzione islamica che
ha avuto luogo nel mese di febbraio. In questa occa-
sione, particolarmente sentita da tutta la popolazio-
ne, le forze di sicurezza iraniane avrebbero arrestato
trenta individui, facenti parte di un folto corteo di
centinaia di migliaia di persone in marcia verso piaz-
za della Libertà; inoltre ci sarebbero state alcune di-

mostrazioni di violenza nei confronti di esponenti
dell’opposizione politica. Mentre le proteste veniva-
no soffocate con la forza, il leader Ahmadinejad ha
tenuto un discorso alla presenza di numerosi sosteni-
tori, affermando che finalmente l’Iran ha i mezzi per
arricchire l’uranio ai livelli richiesti per la produzio-
ne della bomba atomica, ma ha aggiunto che qualora
l’Iran volesse effettivamente progettare l’ordigno
nucleare la nazione sarebbe abbastanza coraggiosa
da rendere pubblico tale scopo.

Di fronte a tali sconcertanti
eventi e dichiarazioni è effetti-
vamente impossibile addurre
delle prove a difesa delle deci-
sioni prese dal regime di Ah-
madinejad: possiamo solamen-
te affermare di essere al co-
spetto di un profondo oltraggio
ai diritti incommensurabili del-
l’uomo. La vita, il bene supre-
mo, viene sistematicamente e
tirannicamente soppressa; allo
stesso modo la libertà, in qual-
siasi forma possa essere intesa,
viene compromessa o total-
mente impedita attraverso il
dominio del terrore: inoltre, la
minaccia di tale folle repres-
sione condiziona non solo lo

Stato iraniano, ma il mondo intero che potrebbe es-
sere messo sotto scacco, da un momento all’altro,
con la creazione della bomba atomica. Tanta potenza
distruttrice senza un adeguato controllo può rapida-
mente condurre ad un nuovo e devastante conflitto,
seguendo le tristi orme della guerra irachena o esten-
dendosi su scala ancor maggiore. A questo punto è
inutile sperare che il regime iraniano si faccia da par-
te, aprendo le porte ad una politica democratica; è al-
trettanto difficile pensare che l’oppresso popolo ira-
niano possa mettersi in salvo autonomamente poi-
ché, non possedendo un diritto di voto effettivo e una
libera circolazione di idee, è praticamente privo de-
gli strumenti fondamentali per una costruttiva rina-
scita. La soluzione migliore non è di certo un attacco
bellico che, oltre al tentativo di debellare il dominio
del terrore porterebbe con sé nuove vittime, nuove
mancanze e ulteriori difficoltà per un Paese già allo
sbando. Invece sarebbe auspicabile procedere attra-
verso un intervento diplomatico internazionale,
quanto più pacifico, che permetta di ripristinare i re-
quisiti minimi per la libertà individuale.
Ma probabilmente quest’ultima ipotesi resterà solo
un sogno e dovremo assistere in silenzio, per l’enne-
sima volta, a una “guerra di liberazione” intermina-
bile e sanguinosa, cercando di riconoscere vincitori e
vinti in terra iraniana. Riki
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Al “supermercato” dell’anima

C arissimo padre, lei ha risposto con
tanta saggezza all’astiosa lettera

di Claudia, una “cattolica delusa” (Fa-
miglia Cristiana n.13/2008). Con tutta
la carità possibile, vorrei rispondere
anch’io a quelle provocazioni, dal
campo in cui lavoro come prete. Vorrei
svelare a Claudia una verità che è mol-
to evidente, ma che ai suoi occhi e a
quelli di tanti laici appare sconcertan-
te. Quando, però, fa comodo.
Chi è il prete? II prete è un uomo. Sol-
tanto un uomo! Sono d’accordo con
quanto ha scritto il teologo K. Rahner:
“Gli uomini vogliono messaggeri più
splendidi, araldi più convincenti; dèi
vittoriosi che hanno una risposta a tut-
to e un rimedio per tutto. Terribile de-
lusione! Quelli che vengono sono de-
boli, in timore e tremore e dicono con
la loro povera umanità: “noi sappiamo
di portare il tesoro di Dio in vasi d’ar-
gilla; la nostra ombra offusca conti-
nuamente la divina luce che dobbiamo
portarvi. Siate misericordiosi verso di
noi, non giudicate. E beati voi che non
vi scandalizzate dell’uomo che è nel
prete. Egli è un uomo. Affinché voi
crediate che la grazia di Dio può esse-
re concessa all’uomo, al povero uomo,
così com’è”.
Molte volte, non sempre per fortuna,
l’esperienza è un’altra. Al prete, so-
prattutto al parroco (figura più in pri-
ma linea) sono richieste doti sopranna-
turali: dev’essere a conoscenza del ri-
covero di un ammalato, senza che nes-
suno l’abbia avvisato (dono della tele-
patia); sempre presente in canonica e,
al tempo stesso, a benedire le famiglie
(dono dell’Ubiquità); maturo e saggio,
ma anche sempre giovane; pronto a ri-
spondere al campanello della porta o
al telefono 24 ore su 24, senza mai
prendere un giorno di vacanza o di fe-
rie.
Non per contrapporre laici e preti, ma
solo per aprirle gli occhi, vorrei chie-
dere a Claudia: ma voi laici dove vive-

te? Nella zona in cui lavoravo sino a
dieci anni fa c’erano venti preti, oggi
solo otto. Quindici anni fa, nella par-
rocchia con diecimila abitanti erava-
mo in cinque preti, oggi solo uno.
Molti preti, come il sottoscritto, rico-
prono più incarichi: in parrocchia, in
vicariato e nella diocesi. Così anche le
esigenze della gente sono molto au-
mentate. E sono sempre più comples-
se. In passato si chiedevano cose sem-
plici ed essenziali: predicazione, sa-
cramenti, preghiera. Il prete quando
parlava era legge. Oggi si chiede di tut-
to. Subito e gratis. Insomma, un vero e
proprio supermercato dell’anima. A
volte anche un discount.
Cara Claudia, ti confesso (vedi che an-
che noi ci confessiamo) d’avere una

tentazione: consigliare ai giovani di
non farsi preti. Ma è solo una tentazio-
ne. Ho già aiutato quattro giovani a di-
ventare preti e non me ne pento. Come
sono felice anch’io d’esserlo. Anche
se sono e resto sempre un uomo!
Cari laici, se volete bene ai vostri preti
non siate astiosi. Circondateli, invece,
di affetto e comprensione. E chiedete
loro non solo sacramenti a “basso
prezzo”, ma di annunziarvi la parola di
Dio e aiutarvi a crescere nella fede.
Anche con la loro coerenza e radicali-
tà evangelica. Vorrei, infine, fare una
provocazione: quando il prete vi chie-
de collaborazione, dove siete voi laici?
Il futuro della Chiesa è anche nelle vo-
stre mani.

Un parroco

Le riflessioni e le risposte di un parroco alle tante richieste di fedeli esigenti

Cari laici, chiedete loro non solo sacramenti a basso prezzo,
ma di annunziarvi la parola di Dio e aiutarvi a crescere nella fede.
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Questa lettera è molto utile per far capire la vita del prete
oggi, ancor nell’anno che il Papa ha dedicato al sacerdo-
zio, nella ricorrenza del 150° anniversario della morte del
santo Curato d’Ars.
Sono finiti i tempi in cui il parroco viveva nella casa par-
rocchiale, aiutato da uno o più viceparroci, e poteva per-
mettersi di mettere le sue ore a disposizione dei fedeli, con
ritmi sufficientemente tranquilli, per ascoltare le loro ri-
chieste.
Con uno stile un po’scanzonato, il nastro parroco vicenti-
no ha tratteggiato gli impegni, le richieste e le domande di
quelli che bussano alla sua porta. Non basterebbero 24
ore al giorno per rispondere a tutto e a tutti. I fedeli do-
vrebbero avere più comprensione verso i preti, che hanno
scelto di mettere la vita al servizio dei fratelli. È vero che
quando uno ha bisogno, vorrebbe avere la massima dis-
ponibilità altrui. Subito e tutta. Sarebbe necessario che ci
educassimo a saper guardare non solo al nostro bisogno,
ma anche alla situazione della persona a cui rivolgiamo la
richiesta di aiuto.
Nella lettera del parroco manca una riflessione, che cer-
tamente viene data per scontata, ma che andrebbe evi-
denziata.
Mi riferisco alla necessità della preghiera e di un tempo
per mantenere vivi i rapporti con Dio. Il sacerdote non è
un assistente sociale, e neppure un filantropo che ha de-
ciso di mettere la sua vita, il suo tempo, le sue energie a
servizio degli altri. È innanzitutto, un mediatore tra Dio
e gli uomini.
Il suo intento è quello di servirsi di qualunque azione di
attenzione e di servizio al prossimo, per continuare l’o-
pera di salvezza del Cristo.

Per questo gli è indispensabile mantenere un forte rap-
porto con il Signore, attraverso la preghiera, la medita-
zione, una verifica costante delle sue azioni e del senso
delle iniziative.
Tutto questo richiede anche tempo. Per il sacerdote è im-
portante sapere cosa mette dentro i mille interventi che
gli vengono richiesti. Non c’è solo la risposta - per quan-
to gli è possibile - alle domande che gli vengono rivolte,
ma anche la preoccupazione di portare, in qualche mo-
do, la salvezza che Cristo gli ha affidato. Non dimentica
mai che Gesù gli ha consegnato il gregge, ma solo dopo
essersi assicurato dell’amore che ha per lui: “Pietro mi
ami tu? Allora ti affido le mie pecorelle”. Il sacerdote, da
parte sua, ogni mattina dovrebbe alzarsi dicendo: “Si-
gnore, andiamo a salvare questa umanità che ha bisogno
di te; sostienimi in questo compito, che senza il tuo aiuto
non sono capace di compiere». Una preghiera che è da
rinnovare durante il giorno, per aver coscienza del pro-
prio impegno, sempre e in ogni situazione.
È vero che l’azione può diventare preghiera. Ma è anche
vero che non è possibile mantenere una carica spiritua-
le, senza dedicare tempo alla meditazione. Molti sacer-
doti lo fanno strappando ore al sonno, al mattino quan-
do ancora tutto “dorme” ed è possibile trovare il tempo
e il clima necessario per riprendere il dialogo personale
con Dio. Anche questo è da mettere nel tempo necessario
per assolvere bene il proprio compito di sacerdote nella
giornata. Benedetto XVI ultimamente, lo ricordava ai ve-
scovi di Francia, esortandoli ad aiutare i sacerdoti a vi-
vere in intima comunione con Cristo, perché la loro vita
spirituale è il fondamento della loro vita apostolica».

(da Famiglia Cristiana, n. 47, 22 novembre 2009)

In preparazione alla S. Pasqua...
Venerdì 26 marzo ore 20.30 in Chiesa Parrocchiale

La Passione di Gesù
Recital parrocchiale di San Giovanni Bianco

Domenica 28 marzo ore 19.00 in Oratorio

Cena ebraica
rivolta ai giovani e agli adulti
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Da tre anni nei camerini del Cinema del-
l’Oratorio si è aperta una sala costumi do-
ve varie famiglie con i propri figli possono
noleggiare i costumi per le sfilate di carne-
vale e non solo. Vogliamo ringraziare:
Tutti quei genitori che hanno portato co-
stumi in disuso, perché diventati piccoli ai
loro figli;

Un negozio di Zogno che ci ha dato la pos-
sibilità di ritirare dei costumi e accessori a
prezzo di costo.
Ci sono poi persone che dedicano tutti gli
anni tempo per confezionare gratuitamen-
te costumi nuovi, maschere in gomma piu-
ma veramente meravigliose. Questa dis-
ponibilità rende la sala sempre più ricca

anno dopo anno. Quest’anno sono stati
raccolti con il noleggio, € 365,00 che so-
no serviti e serviranno per acquistare stof-
fe e per la lavanderia per gli abiti che non
si possono lavare a casa. Infine un grazie
particolare a tutti per la collaborazione a
riportare i costumi lavati e ben tenuti. 
Grazie a tutti
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L’è ‘l momènt, che la sveglia, i la da la natüra,
töt ol creàt, al làsa i sò tane, ‘l cor a l’aria püra,
l’mòlà töte i crùs, se l’sènt i campane del tép,
frècc e invèren i se ne ‘n da, e con lùr ol botép.

Me desmèt de dormì, i maneghe me ultà n dré,
pensà a la stagiù nöa, co la òia de fà piö tant bé,
cóme i bötoi di piante, i spuncia e i völ sbocià,
stès l’è per nòter, ol nòst cör l’è ura de fàl laurà.

Pensà a chi stà pègio e che per lùr gh’è piö stagiù,
dal mónd dösmentagàcc, nissü i gh’à compassiù,
l’egoésme e la òia de ria sémper prìm a comandà,
l’vègne portàt vià, cóme ‘l frècc che se ne ‘n dà.

Ol tép bröt, l’è pasàt, regordémel cóme ‘ü sògn,
l’è quase primaéra, per i cör e per chi gh’à bisògn,
metém de banda, fichète, müs lóngh e desprése,
pensém a chi, colpa di óter, i sòfre sénsa pretése.

Osèi, piante, fiùr, a töcc l’ghe se sveglia i sò ormù,
a ergü i ghe dórma amò, a chi del cör mia tat bù,
ale, ram e fòie i se slàrga, cóme se i fös di bràs,
per töcc ü esémpe, i la fà sémper sénsa lömentàs.

Ol bé, se l’è genüì, me dimostràl ‘n do l’ghe öl,
l’val mia nóma promètel e dòpo fà cóme s’völ,
che i ormù i sveglie pò chi con poca cossiénsa,
m’sarà töcc contécc e de pas in cör mia sénsa.

Programma della Pesca Sport Zogno anno 2010
Domenica 28 marzo 2010 prima prova campionato pro-
vinciale 1ª serie trota torrente.
Sabato 17 aprile 2010 Giornata Ecologica coi ragazzi di
5ª elementare di via Roma Zogno.
Sabato e domenica 15 e 16 maggio campionato italiano
di spinning seniores e under 22 speranze e juniores con
esche artificiale da riva.

Domenica 4 luglio 2010 raduno nazionale trotone brem-
bano con trote grosse da 400 a 4000 gr. trote iridee sal-
monate.
Luglio (data da destinarsi) ragazzi a pesca laghetto di
Brembilla con oratorio di Zogno

IL PRESIDENTE

Santino Gotti

Quase primaéra

Pellegrinaggio dell’O.F.T.A.L. a Lourdes

dal 16 al 22 settembre in treno

dal 17 al 20 settembre in aereo
Informazione e iscrizioni: Mario Riva 0345.92721
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Zogno, Febbraio 2010

I l coro “Jubilate Deo” di Zogno, diretto dal M.tro Emanuel Carrara, che da alcuni anni si dedica allo studio e
all’interpretazione della letteratura sacra di ogni tempo e svolge animazione liturgica in parrocchia, desidera

intraprendere una nuova attività concertistica che possa andare anche un po’ oltre i “confini” in cui è stata soli-
ta andare fino ad ora.
È chiaro che per far ciò si deve proporre con un interessante repertorio ed un adeguato organico. Quindi, sullo
stile del coro “Fior di Monte” che raccoglie voci di Zogno e dintorni, estende la partecipazione anche a nuove
persone che possano essere interessate alla proposta e abbiano tempo da dedicare anche a questa nuova attività.
Si sa che, con gli impegni di lavoro, studio, famiglia ecc... è sempre difficile trovare del tempo per “altro”. Con
un po’ di sforzo però, ci si può riuscire.
È stato fissato un primo incontro per il giorno 12 marzo alle ore 21.00 presso la sala della fondazione “Anna e
Bernardino Belotti” in via Pogliani, 3 Zogno, durante il quale si farà conoscenza reciproca e verranno forniti
ulteriori dettagli in merito a: repertorio, prove, preparazione voci e tutto quanto potrà interessare l’attività del co-
ro.
Ci si augura che la proposta incontri l’interesse e l’adesione di molte persone perché l’intento è soprattutto quel-
lo di assicurare al coro una presenza, sul territorio, di vera e propria identità culturale.

Il Coro Jubilate Deo

Per ulteriori informazioni o dettagli rivolgersi a Emanuel Carrara (Direttore) 0345.91961,
oppure scrivere alla casella di posta jubilatedeozogno@hotmail.it

Chi volesse dare un primo sguardo a quello che fino ad ora è stata l’attività e il repertorio,
può visitare il sito internet www.corojubilatedeo-zogno.org

Per la Chiesa € 280,00

Funerale Vincenzo Gervasoni € 300,00

Battesimo € 200,00

Dagli ammalati € 250,00

50° di Nozze Carmelo e Pasqualina € 100,00

Vendita Zogno Notizie (gen.) € 370,00

Rinnovo Zogno Notizie € 4.880,00

Vendita radio parrocchiale (3) € 180,00

Elemosine 28/12 - 3/1 € 1.358,20

Elemosine 4/1 - 10/1 € 1.935,00

Elemosine 11/1 - 17/1 € 855,20

Elemosine 18/1 - 23/1 € 200,22

Elemosine 25/1 - 31/1 € 846,05

Per terremotati di Haiti (24/1) € 4.073,74

Dal Museo € 230,00

Alpini € 150,00

Festa a Carubbo (9/1) € 120,00

Carmine Nuovo (gen.) € 425,00

ENTRATE: € 16.753,41

PER LA CASA DI RIPOSO -gennaio- 

M.V.B. € 173,16

R E S O CO N TO  G E N N A I O  2 0 1 0

Schola Cantorum

“JUBILATE DEO”
ZOGNO
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Mi fido di te
P er chi non lo sapesse quest’anno oltre

alla tradizionale fiera campionaria de-
gli sposi, c’è stata anche la fiera campio-
naria della fiducia alla quale, ovviamente,
abbiamo partecipato.
Nel clima generale di diffidenza che regna
nella nostra società, c’è fortunatamente una
realtà parallela che invece va nel senso op-
posto e che vuole guardare avanti per ga-
rantire un futuro migliore, che crede nelle
persone e nelle loro idee e che fa emergere
gli esempi concreti di chi non si arrende e
continua a lottare nonostante tutto...
La fiducia accordata al nostro servizio, al-
le nostre cure, alle nostre iniziative c’è da-
ta ogni qualvolta un vostro familiare/ami-
co entra in casa S. Maria e in casa Mons.
G. Speranza sia per lasciarlo sia per venir-
lo a trovare. Abbiamo deciso di portare in
esposizione la nostra carta dei servizi e i
progetti fatti con alcuni ospiti della casa di
riposo: il primo “adotta un nonno” (pro-
getto pluriennale per favorire l’incontro e
lo scambio intergenerazionale), il secondo
“quadri d’autore” (dove i nonni si sono
messi in gioco colorando e fidandosi delle
animatrici) e il terzo ed ultimo, ma non
meno importante, “ Potà l’è issè la storia”,

dove i nostri nonni si sono raccontati e
hanno parlato di storie.
Tutte queste idee, azioni, occasioni di svi-
luppo e incontro sono esempi di fiducia che
servono alle famiglie e ai nostri ospiti, so-
prattutto in questo momento di crisi. È stato
un appuntamento aperto a tutti, grandi e
piccini, con momenti di dibattito, intratteni-

mento per famiglie, spazi gioco per i bam-
bini e laboratori, sia per i più piccoli che per
i grandi.
Per stimolare tutti a nuove idee c’è stata
pure l’elezione del vincitore di questa fiera
della fiducia ed è stato Manuel Meinardi,
ideatore e creatore del progetto “il Libro
usato”, da cui è nato un portale per lo scam-
bio di libri usati che dal 2008 ha già per-
messo di scambiare 60.000 libri - è un altro
esempio espressivo di fiducia nel futuro
nella tecnologia, ma soprattutto nei giova-
ni che hanno accolto con entusiasmo un’i-
niziativa interamente pensata per loro...
La fiducia è alla base di ogni progetto
con gesti e fatti concreti.
Va detto GRAZIE a Valentina, Roberta e
Cinzia per il loro contributo nell’organiz-
zare e gestire la partecipazione di casa S.
Maria e casa Mons. G. Speranza alla fiera.
Speriamo di ritrovarci in fiera anche l’an-
no prossimo...
Vi lascio con una frase di B. Brecht: “... A
teatro, la scena non deve essere troppo ri-
empita dalle parole, altrimenti non si capi-
sce...”
Noi ci siamo fidati e voi?

Roberta Gotti

I l 26 gennaio, ricorren-
za della batta-

glia di Nikola-
jewka (26 gen-
naio 1943), in ca-
sa di riposo è stato
proiettato il video
del viaggio che il
signor Gamba Vin-
cenzo ha compiuto
nell’agosto del
2009 per rivisitare i
luoghi della campa-
gna di Russia e le tappe della ritira-
ta.
Il titolo di questo lavoro “Sergent
magiù, ghe rivarem a baita?” Riusci-
remo a tornare a casa?” sottolinea
l’intenzione con cui Gamba ha intra-
preso il suo viaggio, tutto in biciclet-
ta da Mosca a Bergamo... un viaggio
della memoria ma anche un viaggio

che simbolicamente
vuole riportare a ca-
sa chi non ce l’ha
fatta, come dice la
frase che conclude
il reportage: mi
piace immaginarli
qui, tra le nostre
montagne...
La mattina della
proiezione, insie-

me ai nostri ospiti, era presen-
te una rappresentanza del gruppo Al-
pini di Zogno. Ringraziamo il signor
Gamba per la disponibilità a condi-
videre con i nostri ospiti il suo viag-
gio, visto che la maggioranza di lo-
ro ha vissuto la guerra in prima per-
sona, chi sul fronte, chi a casa, ad
aspettare.

Le animatrici
Valentina e Grazia

A Casa Monsignor Speranza un tributo ai caduti di Nikolajewka
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I l Gruppo Alpini di Zogno ancora una volta ci da l‘onore
di rappresentarli allo storico appuntamento “Trofeo Ni-

kolajewka”, gara di sci nordico disputata a Branzi il 24 gen-
naio. Più di trecento partecipanti si sono visti impegnati su
un tracciato inaspettatamente tecnico, movimentato da va-
rianti in salita inserite per l’occasione. Numerosa la presen-
za di ragazzi e giovanissimi, che hanno dato nuova linfa al-
la manifestazione.
Il 14 febbraio giornata di prova ed esercitazioni di ricerca
con A.R.T.V.A. al Rifugio A. Gherardi organizzata con
l‘obiettivo di sensibilizzare la prevenzione degli infortuni
da valanga. Il CAI ZOGNO da diversi anni
programma questa iniziativa sulle
nevi dei nostri monti anche al fine
di creare una maggiore cultura del-
la sicurezza, sia per le nuove leve
che per i veterani frequentatori del-
le montagne innevate. La Guida Al-
pina Marco Tiraboschi ha spiegato

con rigore a circa trenta ap-
passionati scialpinisti e cia-
spolatori le regole comporta-
mentali da adottare nella
frequentazione degli am-
bienti innevati, i metodi e
l’uso di apparecchi per la
ricerca travolti.
(Foto Ettore Ruggeri)

Prossimi appuntamenti:
7 marzo: Pizzo Muccia (mt. 2968) - Sci Alpinistica in Val
Mesolcina (Svizzera)
11 aprile: XXI Trofeo A. Gherardi - Gara Sci-Alpinistica
sulle nevi di Foppolo, organizzazione del G.S. ALTITUDE
con la nostra collaborazione
Alla fine del corso di sci di fondo sulle piste di Zambla, il
maestro F.I.S.I. Sergio Fezzoli ci ha fatto omaggio di una
bellissima poesia dialettale. Lo ringraziamo di cuore per la
sua sensibilità nei nostri confronti.

Sottosezione di Zogno
del Club Alpino Italiano di Bergamo

Se la memoria la ma fa mia difet
Mé e ol Fiorenzo quarant’agn fà
I allievi del Cai de Zogn en fàa scià
Col poer Angelo Gherardi e l’Antonio Mascherù
Dù sciadur de chi bù
I fàa sö ü pulman de sc-ècc
I’a portàa chè n’Samla, a Brans o S. Simù
Per trà fò di sciadur bù
A chi tep el fiocàa depertöt
E öna ölta en banda al Bremb fò a Romacol
Per fai scià, en gà mia üt ostacol
Per ‘mpò de agn en s’è piö troacc,
Ma quater agn fà m’à recomensat
E ‘nva semper inac
I’è stacc quater cors de sodisfassiù

Co la osta nöa diressiù
Chè en völ ringrassià per ol laurà
Che i ga met a organizà per portaf a scià
Noter en gla met töta per fav’mparà
Mi spera che porterì ü bel record a cà
Con tance auguri che l’an che é
Turnerì amò a scià ché
Evviva ol Cai de Zogn e töta la sò zet
Che noter en té sémper a mét

Zambla Olta 13 febbraio 2010

Sergio Fezzoli

SCI DE FOND COL C.A.I. DE ZOGN

Branzi  Trofeo NikolajewkaIn Val Taleggio - Prova A.R.T.V.A.

Prova A.R.T.V.A. in Val Taleggio
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L a parola è il dono più prezioso e, nel-
lo stesso tempo più pericoloso, che

DIO ci ha fatto. Si tratta di usarla con cu-
ra. Vi sono parole killer, parole che ab-
bracciano, parole pietre, parole che met-
tono le ali e parole macigno. Incomincia-
mo a conoscere le parole proiettile per
conoscerle e toglierle immediatamente
dalla circolazione.
“MA che figlio abbiamo” , “questa me
l’attacco al dito”, “tanto sei sempre lo
stesso”, “Hai la testa piena di segatura”,
“va al diavolo”, “ti spacco il muso”, “ Sei
un disastro”, “Perché non sei nata ma-
schio?”, “Di te non ne possiamo più”,
“Come hai potuto essere così stupido”,
“Balenottera” (riferito ad un’adolescente
in carne), “Carta velina” (riferito ad una
ragazza mingherlina), “tappo” o “fun-
ghetto” (dette ad un adolescente minu-
to), “Ossicino” o “canna da pesca” (dette
ad un ragazzo allampanato). Per favore,
buttiamo subito nella pattumiera queste
parole nere, parole contun-
denti. Il loro effet-
to negativo è pe-
santissimo talora ir-
reparabile. 
Un fatto reale. Tutti
lo chiamavano “cic-
cione” e “palla di lar-
do”. Solo il nonno gli
voleva bene. Ma un
giorno il nonno muore.
Allora Marco, un ragaz-
zo toscano di 13 anni si
toglie la vita impiccan-
dosi, senza lasciare una
parola. Il fatto è avvenuto
nel fiugno 1998.
Sì: uccidiamo le parole che
uccidono.
Non solo non c’è una sola ragione che le
giustifichi. Ma quelle sono parole che na-
scondono pericolosissime insidie. La-
sciano un pessimo ricordo. Una ferita si
dimentica più che un insulto!
Accanto alle parole-pallottole vi sono an-
che frasi altrettanto pericolose e delete-
rie. Per essere concreti fino in fondo, fac-
ciamo l’elenco di quelle che ci sembrano
le principali.

“Questo è solo uno sca-
rabocchio. Ora ti faccio
vedere io come si fa”
Non è bene parlare in
questo modo. Almeno
fin verso i cinque anni
di età.
Con queste parole si
rischia di far sentire
il bambino un inca-
pace, si rischia di
fargli perdere la fi-
ducia in se stesso.

Giustamente una famosa psicologa
osserva: “fino ad una certa età (cinque-
sei anni) occorre lodare il figlio, fargli dei
complimenti, solo più tardi, quando sarà
grandicello, si può intervenire con corre-
zioni di carattere tecnico”
“Vuoi più bene alla mamma o al pa-
pà?”
Il bambino non capisce simile domanda:
si sente figlio allo stesso modo di entram-
bi i genitori.
“Se fai così, mi fai morire”
Non si educa colpevolizzando o spaven-

tando: si educa ragionando e amando di-
sinteressatamente
“Ecco , vedi! Te l’avevo detto!”
Quando il bambino sbaglia diventa più
sensibile. Non è bene caricare ancora più
la dose. Farlo sentire ancor più cattivo! È
meglio dirgli: “Hai voluto fare di testa
tua e non ha funzionato, non ti pare? Pa-
zienza! Anch’io ho imparato sbagliando.
D’ora in poi, fa’ più attenzione a quello
che dico”.
“Guarda come è bravo tuo fratello: lui
mangia gli spinaci, tu no!”
Due sono le ragioni che ci invitano ad
evitare questa frase. La prima è il fatto
che creare emulazione, quasi sempre, dà
esiti perniciosi: provoca risentimento e
invidia. La seconda ragione è il fatto che,
parlando in quel modo, si trasmette al fi-
glio l’idea che deve essere come gli altri.
Idea tra le più sbagliate e pericolose!
Siamo tutti unici e irrepetibili. Gli scien-
ziati ci sbalordiscono dicendoci che da
un atto generativo solo di mamma e papà
possono nascere individui diversi l’uno
dall’altro quanti sono gli atomi del mon-
do! Incredibile, eppure vero. In termini
religiosi, potremmo dire la stessa cosa fa-
cendo notare che Dio è scarso in matema-
tica: sa solo contare fino ad uno, poi ri-
torna da capo. Infatti non fa mai due uo-
mini identici! L’omologazione crea ra-
gazzi pecore, ragazzi mimetizzati e indi-
stinti come i pezzi della marmellata. Via
dunque questa frase!
Nel prossimo numero considereremo le
parole-carezze ossia le parole buone.

Suor Nives

Il valore
delle parole

SCUOLA
DELL’INFANZIA

PARITARIA
CAVAGNIS
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Ricordiamoli “Chi vive e crede in me, anche se muore vivrà”

VIRGINIO
CAVAGNA

† 13-11-1989

ANTONIO PIETRO
SONZOGNI
† 27-3-1980

CARLA TERSILIA
PESENTI in Micheli

† 3-3-2006

PIETRO
PESENTI

† 16-3-2007

MARGHERITA CASSANI
ved. Pisoni
† 2-3-2008

DOMENICO
COSMAI

† 29-3-2002

BARNABA
VOLPI

† 8-3-2004

CATERINA BENINTENDI
in Cortinovis
† 16-3-2003

VINCENZO
GERVASONI
† 28-1-2010

LORENZO
SONZOGNI
† 2-2-2010

CATERINA PESENTI
ved. Rinaldi † 25-1-2010

a Ponteranica (Bg)

PIETRO
CARMINATI
† 25-1-2010

PIETRO
PESENTI

† 8-12-1955

CARMELINA RUBIS
ved. Pesenti
† 18-1-1985

ERNESTO
PROPERSI

† 30-3-1984

GIUSEPPINA ZANCHI
ved. Propersi
† 26-2-2002

CARLO
RUBIS

† 5-3-1993

DANTE
RUBIS

† 30-3-2003

FRANCESCO
PESENTI

† 21-6-1963

GIOVANNA RINALDI
in Pesenti

† 21-10-1956

GIACOMO
ZAMBELLI
† 1-8-2001

MARIA SONZOGNI
ved. Zambelli
† 21-2-2007

Hanno raggiunto
la Casa del Padre

Vincenzo Gervasoni, di anni 85 il 28 gennaio
Edoardo Moioli, di anni 20 il 28 gennaio
Simone Pesenti, di anni 19 il 28 gennaio
Lorenzo Sonzogni, di anni 81 il 2 febbraio

Ricòrdi da amare
Ricordi Rinati e Nuovi, per me, bèi töcc dù
scrìcc, töcc con sentimènt, col cör e la passiù,
nassìcc dòpo sofrìt, ma con d’öna cönvinsiù,
che del paradìs, ergü i tegnìa seràt chèl portù.

Ol regòrd bèl, per nas, miràcoi la fàcc sénsa,
egnit al mónd con me,‘n sèma la cossiénsa,
chèl di genitùr, che ‘l sò bé l’ma dàcc la éta,
mama Gioanina e tata Fransesco, piö ‘n véta.

Gh’ó sémper stampàt in de la mét e ‘n del cör,
ol trebülà chi a fàcc, per leàm fò prima de mör,
i m’ha ‘nsegnàt ol bé e ‘l rispèt, còme lùr i vülìa,
e racomandàt de tégnei de cönt e de pérdei mìa.

Dal sò paradìs i m’ha tegnìt sémper la ma söl có,
i sò consèi, öna medesìna lasàda gnach per ‘mpó
i à ‘nsegnàt la bùna strada, a me e a töta la famèa,
trì fradèi i è con lùr, ol destino, l’è mia marvèa.

In trì m’ghe sè amò, uramài piö ècc che gna lùr,
se l’è tant che i ghe piö, i è amò i nòscc genitùr,
i sò anime i viv amò, pò se l’ghe manca la lüs,
che, l’è restàt i litràcc,‘n colàcc, fò de chèl büs.

I merita de piö d’ü réquièm che ögne tat, m’ghe dìs.
Mé, i regordé cóme i éra, pò se i véde piö ‘n del vìs.
Mi ringràssia e m’ghe promèt che m’se amò chèi.
con ömed i öcc mi salüda tócc, mama, tata e fradèi.
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Nati in Cristo

SOFIA PESENTI di Marco e Cinzia Bonzi
nata il 26 ottobre 2009, battezzata il 14 febbraio 2010

LUIGINA MAZZOLENI e FEDERICO MARCHESI
L’11 febbraio 2010 hanno festeggiato con le figlie, i nipoti
e tutti i parenti il loro 60° anniversario di matrImonio.
Tutti augurano loro di poter continuare a vivere insieme
in serenità e amore. AUGURI

“Rallegratevi fratelli i vostri nomi sono scritti nel cielo”. Con
queste parole l’intera assemblea cantava mentre i catecume-

ni segnavano il loro nome sul registro degli “eletti” che riceveran-
no i Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana nella Veglia Pasquale.
Anche le nostre care Yudith e Mayeline con gioia e trepidazione
hanno scritto il loro nome e con commozione hanno ascoltato le
parole del Vescovo Francesco: “Queste persone, da adulti, hanno
intuito riconoscimento e deciso nella loro coscienza per il Batte-
simo, per accogliere quella comunicazione di vita di Dio che di-
venta speranza per l’uomo”. A loro, che stanno vivendo un mo-
mento particolare della vita, ha detto che “la fede è affidarsi total-
mente, è una radicale apertura a qualcuno che non sono io, è cre-
dere all’Altro, il cui amore mi è testimoniato in Gesù”. Con gran-

de gioia il Vescovo si è rivolto loro e con semplicità e familiarità
ha stretto loro la mano consegnando le parole del CREDO, sim-
bolo della fede, da accogliere e conservare con cuore sincero. In-
fine ha ringraziato gli “eletti” per la testimonianza e il dono che
da loro riceviamo, poi i catechisti e i padrini per l’impegno e per-
ché sappiano sempre mostrare ai catecumeni come ispirarsi al
vangelo nella vita privata e nelle relazioni sociali.
In questo periodo quaresimale accompagniamo con le nostre pre-
ghiere Mayeline e Yudith nel loro cammino, assistiamole con il
nostro fraterno aiuto e incoraggiamole con l’esempio perché gu-
stino la dolcezza della Parola di Dio e giungano ai Sacramenti
della vita divina.

Angela

GRETA BRISSONI di Davide e Elena
nata il 9 settembre 2009, battezzata il 14 febbraio 2010

I vostri nomi sono scritti nel cielo

Alcune immagini della ce-
lebrazione di sabato 20 feb-
braio per l’elezione dei ca-
tecumeni, l’ultimo passo
per l’ingresso nella comu-
nità cristiana. Una ventina
di adulti si sono presentati
davanti all’altare alla Mes-
sa presieduta dal vescovo
Beschi. Durante la veglia
pasquale riceveranno i sa-
cramenti del Battesimo,
della Confermazione e del-
l’Eucaristia

(foto Yuri Colleoni)



Parrocchia San Lorenzo martire - Zogno
Parrocchia San Lorenzo martire - Zogno

Via Crucis
per le vie del paeseVenerdì

5 marzo 2010

ore 20.30

Via Pietro Ruggeri
(in caso di pioggia

in Parrocchia)

Venerdì
12 marzo 2010

ore 20.30

Sul Monte
(in caso di pioggia

in Parrocchia)

Venerdì
19 marzo 2010

ore 20.30

Via Inzogno
(in caso di pioggia

alla Chiesa del Carmine)

Mercoledì
24 marzo 2010

ore 20.30

In Oratorio
(animata dai ragazzi 

di 3ª media)


